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Laziogate, il pm chiede 2 anni per Storace

Ieri la copertina del Secolo d’Italia era illumi-
nante, anche se tutt’altro che profetica,
rispetto alle vicendedel Popolo delle liber-
tà. Nella testata c’era (ancora?) la scritta
“Quotidianodel Pdl” e, accanto a un troppo
ottimistico titolo che preannunciava l’incon-
tro poi finito aimaterassi tra Fini e Berlusco-
ni, ce n’era un altro dedicato alla triste vicen-
da dellamensa scolastica negata ai figli dei
morosi: «Il “casoAdro” obbliga il Pdl e discu-
tere di solidarietà». Titolo illuminante so-
prattutto semesso a confronto con quello
dell’editoriale di un quotidiano - Libero -
che, pur non avendo alcuna scritta accanto
alla testata, è un altro organo del partito del
premier: «I razzisti immaginari fanno indige-
stione allamensa dei bambini». Due oppo-
ste visioni di un fatto di cronaca che rivela-
no duediverse visioni del Paese.
Maurizio Belpietro su Libero ha scritto

che adAdro «il problemanon è razzialema
reddituale» e che, in definitiva, poiché le
differenzedi reddito diamine esistono, è un
bene che sia chiaro fin dai banchi di scuola.
Nessun riferimento all’imprenditore ed
elettore del Pdl che - indignato per la deci-
sione della giunta leghista - hamessoma-
no al portafoglio per consentire a tutti i
bambini dimangiare allo stessomodo. Al
benefattore Il Secolo ha invece dedicato
benduepagine. Il suo gesto - ha sottolinea-
to l’ex quotidiano di Alleanza nazionale -

parla a una comunità più ampia di quella
del piccolo comune del Bresciano: «Quella
comunità nazionale che, ancheper colpa
dei toni propagandistici di certa politica, va
perdendopezzi della sua anima edella sua
storia e va dimenticando quel “rispetto per
la persona” che l’imprenditoremette al
primoposto tra i suoi “valori fondamenta-
li”».
Non siamo così ingenui da fare del “caso

Adro” unametafora della rottura tra Berlu-
sconi e Fini. Ricordiamobene, d’altra parte,
come in passato l'attuale presidente della
Camera abbia fatto seguire alleminacce di
definitive rotture repentini e disciplinati
riallineamenti. E sappiamobene che nel
conflitto interno al Popolo delle libertà la
posta in gioco non è l’idea della solidarietà
maun’enorme torta fatta di banche, di
posti di governo e di sottogoverno, del
controllo di pezzi dell’amministrazione
dello Stato. E che probabilmente la convi-
venza tra Berlusconi e Fini andrà ancora
avanti sia pure nella formadi una tregua
armata.
Ma lo scontro suAdro - così comequelli

sulla laicità e sul voto agli immigrati - confer-
ma che gli effetti della saldatura tra berlusco-
nismoe leghismo cominciano a diventare
insopportabili anche per unaparte significati-
va del centrodestra. Fini ne è un leader e,
naturalmente, gioca la sua partita con un
occhio rivolto al Palazzo in cui è comoda-
mente sistemato.Ma l’altro occhio è rivolto
ai suoi elettori. Tra loro ci sono persone che,
come l’imprenditore di Adro, su alcune que-
stioni fondamentali hanno una visione oppo-
sta a quella berluleghista. È auspicabile che
questa constatazione diventi per noi tutti
uno stimolo per chiudere rapidamente le
lamentazioni postelettorali e cercare le paro-
le giuste per parlare a tutti gli italiani. Se non
le troveremo la colpa sarà solamente nostra.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Fattore-charme

Fini, non èmai troppo tardi!

Nella gara del fascino maschile, Luca Cordero
di Montezemolo totalizza il punteggio massi-
mo: ha regnato sulle Ferrari e sulle Maserati.
Sul calcio. Sullo spumante Cinzano. Sul wisky
Ballantyne. Sulle poltrone Frau. Sulla Confin-
dustria… Entra e esce dai cda come se fossero
il bar sotto casa. Anche se potrebbe benissimo
farne a meno (essen-
do uomo e potente), è
longilineo, elegante,
con gli occhi azzurri,
un sacco di capelli e
un viso da capitalista
del secolo scorso, di
quelli che non invec-
chiano mai, come Giovanni Agnelli: finita la
giovinezza diventano direttamente antichi,
acquistano pregio. È per il fattore-charme che
la maggioranza di quella minoranza di italia-
ni che non è di destra, gli affiderebbe il centro-
sinistra? È dall’ottantanove che cerchiamo di
evolverci, ma sostituire i lavoratori coi padro-
ni non è una grande idea: contano molto di
più, ma sono molti di meno.❖

F
ini sembra sul punto di mollare Ber-
lusconi. Tendo a non crederci: «Per-
ché solo ora?», poi mi dico: «Calma,

stiamo parlando dello stesso uomo che ci
ha messo 30 anni a rinnegare Mussolini».
Ognuno ha i suoi tempi. Come a scuola:
c'erano quelli che alzavano subito la mano
e c'era Gasparri, che se Fini molla resta con
Berlusconi. Non è il solo: alla riunionione
dei finiani i presenti erano meno degli spet-
tatori del Tg1. Il tg di Minzolini ormai è
così di nicchia che la prossima stagione
non andrà più in onda sulla Rai. È in cartel-
lone al Piccolo Teatro di Milano. «Il Giorna-
le» ha titolato «Tutti pazzi per Minzo» l'arti-
colo dove si diceva che su FaceBook il grup-

po a sostegno del direttore aveva 107 iscrit-
ti. 107 fan su FaceBook sono così pochi che
se ne contano il triplo sulla fan page dell'ac-
ne, ma il titolista era lo stesso del milione
di manifestanti in piazza per il Pdl. Fare i
titoli non è semplice. Soprattutto se nel
frattempo devi presiedere il Consiglio dei
Ministri. Fini non ha retto alle ultime ester-
nazioni di Bossi. Forte del risultato eletto-
rale, il leader della Lega ha detto che ora
vuole una banca. Chi si crede di essere,
D'Alema? Ha aggiunto che potrebbe essere
leghista il prossimo sindaco di Milano e il
prossimo Premier. Credevo che il Papa gli
bastasse. "Avvenire" ha difeso la scelta dei
governatori leghisti contro "La pillola del

giorno dopo". Peccato che la pillola aborti-
va sia la RU486. I leghisti confondono le
pillole. Questo spiega le dichiarazioni di
Umberto Bossi. Se ci ha messo 40 anni per
riabilitare i Beatles e denunciare i preti pe-
dofili, quanto ci metterà il Vaticano a pren-
dere le distanze dai leghisti che lasciano a
pane acqua i bambini? Tempi biblici, ma
ammettere gli errori non è mai facile. Liz
Taylor, per esempio, vuole di nuovo sposar-
si, anche se ha alle spalle 8 divorzi. È stata
convocata dal giudice così tante volte che
nei tribunali americani l'hanno sopranno-
minata "Berlusconi". Ognuno ha i suoi tem-
pi. I Fan di Minzolini, per dire, sono ancora
fermi a quota 222. ❖

PARLANDO

DI...

Scuola

Raccogliere 30 milioni di firme nel mondo, attraverso una petizio-
ne attiva sul sito www.join1goal.org, per l'istruzione primaria
gratuita. Tra i testimonial Alessandro Del Piero, e Angelo Peruzzi.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Luca diMontezemolo
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Il primo ultimatum l’ha dato il Ca-
valiere. «Mi fai sempre il contro-
canto, basta remarmi contro...».
Mentre Fini gli elencava gli «sgar-
bi» del Giornale, dello stesso pre-
mier o dei suoi fedelissimi, Silvio
si è prodotto in uno dei più classici
«o con me o contro di me» di un
faccia a faccia che non promette-
va trattati di pace. Rottura, quin-
di. Superabile o meno si vedrà nel-
le prossime 48 ore. Bocchino, che
si è chiuso nello studio di Fini
quando il premier ha lasciato Mon-
tecitorio, riporta ciò che il Presi-
dente della Camera ha rinfacciato
al Cavaliere: «Non è possibile che
il co-fondatore e il co-leader del
Pdl apprenda per ultimo di una
bozza di riforma presentata in
una cena tra canti e festeggiamen-
ti per il figlio di Bossi e per Cota.
Non è questo il metodo per costrui-
re un grande partito...». «La Lega
è un alleato strategico per le rifor-
me», ha ribattuto Berlusconi. Se
ne son dette da orbi. Senza che
Berlusconi cedesse di un millime-
tro o desse «una ragione una» al-
l’ex leader di An. «Se vuol lasciare
il Pdl faccia pure, le porte sono
aperte - ha commentato il premier
con i suoi - Ma il bilancio politico
si trae a fine legislatura, dopo le
riforme. E se la maggioranza non
è coesa meglio andare al più pre-
sto al voto e si vedrà lì se la gente
sta con me o con Fini». Se il 15
aprile sarà ricordato come il gior-
no della scissione di un Pdl appe-

na nato è ancora presto per dirlo.
Nel centrodestra, però, c’è chi giura
che «è interesse di Fini tenere aper-
ta la conflittualità senza rompere»,
e che Berlusconi, alla fine, sarà co-
stretto «a concessioni» perché «sen-
za incassare risultati di governo e
con il Carroccio che marca da vici-
no meglio evitare le urne».

«RIENTRI NEI RANGHI»

Ieri, però, è accaduto qualcosa di di-
verso dalle consuete sfuriate segui-
te dall’irritato ritrarsi di Fini. E la
formalizzazione di un «coordina-
mento dei finiani» ne è prova evi-
dente. Mentre dai piani alti della Ca-

mera si fa sapere che solo se il Cava-
liere dovesse rispondere picche «al-
le questioni politiche poste da Gian-
franco» si darebbe via libera alla fa-
se due. Alla nascita, cioè, «di gruppi
parlamentari autonomi» di deputa-
ti e senatori vicini a Fini. «Il presi-
dente Berlusconi e il Pdl non debbo-
no dare nessuna risposta - spiegano
nei dintorni di Palazzo Chigi - è Fini
che si è riservato di darla la prossi-
ma settimana». Rientra nei ranghi
senza tentennamenti, questo - in so-

stanza- l’ultimatum del Cavaliere.
Che a fronte delle indiscrezioni che
fioccavano nel dopo pranzo di Mon-
tecitorio, si è affrettato a far smenti-
re di aver richiesto le dimissioni del
presidente della Camera. A dare
ascolto ad altre ricostruzioni, tutta-
via, al menù politico di ieri si è ag-
giunta la considerazione tutta berlu-
sconiana che «gruppi parlamentari
autonomi», contrasterebbero con il
voto dato a Fini dal Pdl per lo scran-
no più alto di Montecitorio. «Se vai
avanti su quella strada ti metti fuori
dal partito», avrebbe esclamato - in
realtà - il Cavaliere. La partita tra i
cofondatori, in ogni caso, si gioca
anche intorno al destino del gover-
no ed è Berlusconi che sembra voler-
la drammatizzare facendo balenare
il voto anticipato. «Quando una
maggioranza si divide non resta
che ridare la parola agli elettori», fa
eco il presidente del Senato, Schifa-
ni. «Berlusconi deve governare fino
al termine della legislatura», mette
in chiaro Fini, delimitando gli ambi-
ti del pranzo amaro di ieri. Nessun
pretesto, quindi, perché Palazzo
Chigi «parli d’altro» rispetto al chia-
rimento chiesto dal cofondatore:
sui rapporti con la Lega, sull’accon-
discendenza alle pretese di Bossi,
sull’organizzazione del Pdl.

BRACCIODI FERRO

Ma il Cavaliere sembra attratto dal
braccio di ferro e mostra i muscoli
sperando di vincere evitando, però,
la rottura definitiva. Riunisce i coor-
dinatori Pdl, tra essi l’ ex An La Rus-
sa, e trasmette l’ennesimo ultima-
tum per interposta persona. Gli ita-
liani hanno premiato il governo con
il voto - spiegano i tre all’uscita di
Palazzo Grazioli - nasce da questo
«la nostra profonda amarezza per
l’atteggiamento di Fini che appare
sempre più incomprensibile rispet-
to ad un progetto politico comune».
Messaggio per «Gianfranco»: o ti
adegui o te ne vai. ❖

Verdini, Bondi e anche
l’ex an La Russa
«amareggiati» con Fini:
«Incomprensibile il tuo
atteggiamento»

I coordinatori con Silvio

È il tempo che Fini dà
per ottenere delle risposte
alle sue richieste
Ma anche quello chiesto
da Silvio per il chiarimento

48 ore

Indirettoma al vetriolo lo scon-
troinnescatoallavigiliadellana-

scitadelPdl.Nelpartitounicodelcen-
trodestra, accusa Fini pensando alle
mirediBerlusconi, «c’è il rischiodi ce-
sarismo» da scongiurare con «paletti
precisi». Paletti oggi saltati del tutto.

Quello sull’eccessivo ricorso ai
voti di fiducia è un ricorrente te-

ma di scontro tra Fini e il premier. «È
anomalo»dice Fini. «Evitiamo l’assalto
alladiligenza»ribatte ilpremier.Eilpre-
sidente della Camera: «Tra diligenze e
discutere c’è una bella differenza».

La nascita del Pdl
e l’ombra del cesarismo

«Silvio, stai esagerando
con i voti di fiducia»

p Il presidente della Camera evoca «gruppi autonomi», il premier ribatte: «Allora lasci la presidenza»

p Scissione? Èpresto per dirlo.Ma in sintonia col Cavaliere, Schifani ipotizza le elezioni anticipate

L’opposta consideraziione del
Parlamento è stato un ricorren-

te temadi scontro tra Fini e Berlusco-
ni. Il caso scoppia la prima volta nel-
l’ottobre 2008. «L’abuso dei decreti
autorizza la Camera a far sentire la
propriavoce»diceFini. Secca la repli-
ca: «Pensi solo a fare il suomestiere»

Fini-Berlusconi a pranzo
traultimatumeminacce

nandriolo@unita.it

Il primo«vaffa»risaleal settem-
bre2008,doponeppureseime-

si di legislatura. Fini torna alla carica
con il diritto di voto agli immigrati. Il
premiervasututte lefurie.«Sepensa,
così facendo,di smarcarsi e ritagliarsi
un ruolo per la mia successione, non
ha capito nulla» fu la reazione sotto
traccia di Berlusconi.

QuandoGianfranco disse:
«Silvio, troppi decreti...»

Primo Piano

ROMA

Settembre 2008, lo scontro
per il voto agli immigrati

www.unita.it

Altissima tensione tra Berlusco-
ni e Fini. Il Cavaliere dà l’ulti-
matum: o ti adegui o te ne vai.
Minaccia, poi, il voto anticipa-
to e invita i coordinatori Pdl a
bocciare pubblicamente il Pre-
sidente della Camera.

NINNI ANDRIOLO

I precedenti

4
VENERDÌ
16APRILE
2010



Foto di © Paolo Poce/ Emblema

Fini e Berlusconi al primoCongresso del Popolo della Libertà

Sulla rottura definitiva fra Fini e Ber-
lusconi sono in pochi a scommetter-
ci, il passato invita alla prudenza,
ma di sicuro la giornata di ieri ha
provocato fibrillazioni nel centrode-
stra e grande attenzione nell’opposi-
zione che ha seguito a distanza l’en-
nesimo strappo tra i cofondatori del
Pdl. Uno strappo più profondo degli
altri, perché mai prima d’ora si era
arrivati a prospettare la creazione di
gruppi autonomi dei finiani a Came-
ra e Senato, né tantomeno a paven-
tare le elezioni anticipate, tanto che
Berlusconi avrebbe messo Fini da-

vanti ad un bivio: o nel Pdl o addio
alla presidenza della Camera. «Non
credo che la presidenza della Came-
ra sia nella disponibilità di Berlusco-
ni. Sarebbe meglio che il premier
fosse più prudente», commenta il se-
gretario del Pd, Pierluigi Bersani, su-
bito dopo il suo intervento al con-
gresso dell’Arci a Chianciano.

I GUAI DEL PDLDI CUI NON SI PARLA

E nel momento in cui osservatori e
politologi studiano il «paziente» Pd
uscito acciaccato dalle elezioni, il se-
gretario sposta l’attenzione sul cam-
po avversario: «Credo che il centro-
destra abbai più problemi di quello
che racconta, anche dal punto di vi-
sta delle riforme. Sono sempre stato
convinto che, a differenza di quello
che si racconta in giro, sul tema dei
cambiamenti e delle riforme noi ab-
biamo le nostre proposte solide, pre-
sentate in parlamento, il centrode-
stra sta producendo molte discussio-

ni e chiacchiere ma non ha presen-
tato nulla. Vuol dire che qualche
problema c’è». Un problema c’è se
è vero che il braccio di ferro in cor-
so nel Pdl si sta giocando intorno
alle riforme e al profilo stesso del
partito che secondo Fini rischia di
essere schiacciato dalla Lega, ma
da qui alla formazione di gruppi
autonomi ce ne vogliono di conte
interne. Davide Zoggia, responsa-
bile Enti locali del Pd, la definisce
«una quasi rottura» e da questa
prende le mosse per ribadire «che
il dato elettorale non è stato letto
in maniera corretta. A fronte, infat-
ti, di una sostanziale tenuta del
Pd, per la prima volta si è avuto un
crollo di voti del Pdl non compen-
sato dal voto leghista», quindi
avanti tutta «sulla linea tracciata
da Bersani».

48ORE

Toni ironici dal coordinatore della
segreteria Pdci, Alessandro Pigna-
tiello, che paragona i due litiganti
in casa a «Nick Nolte ed Eddie Mur-
phy nel film “48ore”. Riusciranno i
nostri eroi a ritrovare i fuggitivi?».
Il suggerimento alla Rai è quello di
rimandare in onda il film, in attesa
degli sviluppi, al posto del Tg1 di
Minzolini delle 20 «così si guada-
gnano anche gli ascolti persi dalla
faziosità del direttore».

Per il leader Idv Antonio Di Pie-
tro, l’ipotesi di gruppi autonomi
dei finiani alle Camere, sarebbe
un primo passo: «Per il bene del Pa-
ese prima ci liberiamo del sistema
piduista che sta portando avanti
Berlusconi nel governare non solo
il Paese, ma anche nel guidare il
Parlamento, meglio è. Mi fa piace-
re che lo abbia capito anche Fini.
Mi auguro che lo capiscano anche
gli italiani». ❖

ZINGARETTI: IDEE OPPOSTE

mzegarelli@unita.it

Di fronte ai problemi che ha il

paese il Pdl rivela che al suo in-

terno convivono idee spesso

diametralmentediversesenon

opposte e questo elemento

non può che venire alla luce».

«Per Berlusconi
le regionali sono state
una vittoria di Pirro»

P

La guardia del Pd:
suMontecitorio
non decide il premier

ROMA

Rosy Bindi

PARLANDO

DI...

Crisi nel Pdl
e riforme

EnricoLetta, vicesegretario Pd: «C’èda chiedersi come si possa impostare undialogo
seriosulleriformeseilpartitodimaggioranzasistadinuovodividendoindue.Lamaggioran-
za faccia chiarezza, altrimenti è tutta una grande presa in giro». Ed Enzo Carra dell’Udc: «È
unacrisipolitica,chevarisoltaconlapolitica:Berlusconihaimezzi, laforzaeilcarisma.Liusi».

Berlusconi minaccia di togliere
la presidenza della Camera a Fi-
ni? «Non credo che la presiden-
za della Camera sia nella dispo-
nibilità del premier», commenta
Bersani. Di Pietro: «Finalmente
Fini ha aperto gli occhi».

MARIA ZEGARELLI
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Un giornale, una fondazione,

unlaboratoriopolitico;eunma-

nipolo di deputati e senatori. Sono

queste le «truppe»diGianfrancoFini,

schierate a sostegno del presidente

dellaCamera.Tra iparlamentari, Italo

Bocchino, Fabio Granata, Giulia Bon-

giorno, Andrea Ronchi, Adolfo Urso,

SilvanoMoffa. Ci sonopoi i teorici del

Fini-pensiero, raccolti intornoal think

tank «Farefuturo». Alessandro Cam-

pi,FilippoRossi,SofiaVentura.Accan-

to a Fini, il quotidiano “il Secolo d’Ita-

lia”, diretto da Flavia Perina. Infine il

laboratorio Generazione Italia e la

Fondazione Alleanza nazionale, pre-

sieduta da Donato LaMorte.

«Una eventuale scissione del

Pdl, che faccio solo fatica a im-

maginare,mivedrebbeinunforteim-

barazzo, più umano che politico, nei

confrontidiGianfrancoFini».Loaffer-

maladeputatadelPdl,VivianaBecca-

lossi.

B
erlusconi sappia che se
io devo lasciare la presi-
denza della Camera, lui
dovrà lasciare la presi-
denza del Consiglio.

Ma non è questo che voglio, non vo-
glio la crisi di governo né di maggio-
ranza. E infatti, Gianni, Silvio a me
non ha chiesto dimissioni e tu non
puoi dire il contrario, perché sei sta-
to testimone del nostro colloquio».
Quando volge al termine la giorna-
ta più difficile nel pluridecennale
rapporto con Berlusconi, al telefo-
no con Gianni Letta Gianfranco Fi-
ni non chiede solo che si smentisca
la voce che circola, ma prova anco-
ra a spiegare le sue ragioni. Quelle
stesse che ha spiegato a ora di pran-
zo a Berlusconi. Lo fa anche, subito
dopo con La Russa e Matteoli, i suoi
ex colonnelli passati di là: «Guarda-
te che io faccio il presidente della
Camera, non voglio posti e non fac-
cio richieste per me. Mi faccio cari-
co di una responsabilità: ho messo
il mio partito nel Pdl, ma quella gen-
te, quelle istanze, quella destra nel
Pdl non c’è. E non posso permette-
re che siano buttati a mare cin-
quant’anni di storia. Possibile che
Berlusconi non lo capisca?». Parla
al telefono, Fini, di fronte ai molti
suoi fedelissimi autoconvocati nel
suo studio quando, dopo aver cova-
to per mesi sotto la cenere, ieri a
pranzo lo scontro tra i due fondato-

ri del Pdl è esploso in tutta la sua vio-
lenza finale.

Fini il freddo, Fini il prudente, a ta-
vola si è ritrovato infatti a minaccia-
re a Berlusconi quel che fino a poche
ore prima negava di voler fare nel-
l’immediato: «O ti siedi con me e ve-
diamo come fare in modo che io pos-
sa contare realmente nelle decisioni
e nel Pdl, o sono pronto a fare miei
gruppi parlamentari autonomi», è

stata la sua conclusione del pasto.
Uno spettro scissionista che sempre
è aleggiato in questi mesi, ma che so-
prattutto dopo le elezioni, è parso al-
l’ex leader di An «fuori luogo, perché
gli spazi si sono ristretti». A fargli
cambiare idea, ieri, l’atteggiamento
di Berlusconi. «Mi è venuto a fare il
comizio, capite?» ha spiegato poi ai
suoi. «Il comizio, lui, a me, che faccio
comizi da una vita».

A Berlusconi, infatti, come altre

volte, l’ex leader di An aveva spiega-
to che «non possiamo andare avanti
così, a colpi di slogan, mentre tu ti
occupi soltanto del governo e porti il
Pdl ad appiattirsi sulle richieste della
Lega. Non possiamo andare avanti
così, con Calderoli che tra una canzo-
ne e una barzelletta mette sul piatto
la riforma presidenziale di cui parlia-
mo da anni. Con un partito nel quale
il dibattito non esiste oppure viene
criminalizzato, senza che si mettano

Giornale, parlamentari
fondazioni: ecco i fedelissimi

Beccalossi: imbarazzo
umano per Gianfranco

La grande
spaccatura

Fini al telefono con Letta: «Se io devo lasciareMontecitorio, Silvio dovrà lasciare palazzo Chigi»
Lo sfogo con i fedelissimi: io ponevo questioni, lui ha fatto la solita cantilena come se non ascoltasse

Lo scenario

Il Presidente della Camera alla presentazione di un libro

C’est Fini

ROMA

«Pdl Italia», la conta è partita
68 parlamentari pronti allo strappo

PrimoPiano

Crisi
Pdl

SUSANNA TURCO
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U
n pasticciaccio. O me-
glio, dice un parlamen-
tare «un pasticcino su
cui tocca andare fino in
fondo per chiarirne gli

ingredienti». Ingredienti a dir la veri-
tà tutti dannatamente seri: sms di
minacce, pedinamenti, denunce alla
procura della Repubblica, richiesta
di autorizzazioni alla Giunta della
Camera e, ultima di ieri, la convoca-
zione davanti ai membri del Copa-
sir. Perché destinatari del pasticciac-
cio-pasticcino sono un parlamenta-
re del calibro di Italo Bocchino, vice-
capogruppo di maggioranza alla Ca-
mera, e addirittura - circostanza que-
sta ancora meno chiara - il ministro
dell’Interno Roberto Maroni. Il pri-
mo, Bocchino, destinatario di un
sms («bastardo agente segreto») ri-
cevuto la sera del 31 gennaio alle
20.44 mentre era a Reggio Calabria.
Minacce che avrebbero riguardato
altri due agenti dell’ex Sismi e a cui,
secondo Bocchino, vanno sommati
episodi di «pedinamento» che avreb-
bero riguardato anche il ministro
Maroni (seguito da una macchina in-
testata all’Aise, l’ex Sismi).

Dopo qualche giorno di galleggia-
mento della notizia tra le cose risibi-
li e quelle serie, ieri il fatto ha trova-
to posto tra le cose possibili. E quindi
da verificare come hanno comincia-
to a fare la procura della Repubblica
di Reggio Calabria e il Comitato par-
lamentare di controllo sui servizi se-

greti (Copasir) presieduto da Mas-
simo D’Alema. Il procuratore Pi-
gnatone ha chiesto e ottenuto dal-
la Camera il via libera per avere i
tabulati del cellulare dell’onorevo-
le Bocchino «limitatamente al peri-
odo compreso tra le ore 20 e le ore
21 del 31 gennaio» per identificare
«la cabina telefonica da cui è parti-
to il messaggio, mezzo di pagamen-
to e utilizzatore». Il Copasir ieri ha
sentito per un’ora e mezza l’onore-
vole Bocchino. Audizione al termi-
ne della quale è stato deciso, come
ha detto Gaetano Quagliarello
(Pdl), che ci saranno «ulteriori e ne-
cessari approfondimenti». Anche
perché, ha aggiunto Ettore Rosato
(Pd) «compito del Copasir è vigila-
re affinché non ci siano deviazioni
nei servizi».

Eccola qua la parola proibita:
schegge di apparati che obbedisco-
no a fini non leciti. Pronunciata dal-
lo stesso Bocchino: «Esistono ele-
menti che possono far pensare che
tra gli 007 ci sia qualcuno sconfina
in un’attività di controllo di sogget-
ti istituzionali». Lo dice un parla-
mentare che è stato membro del
Copasir. Lo ripete Briguglio, ex di
An come Bocchino, e membro at-
tuale del Comitato: «Bocchino è
stato è stato vittima di attenzione
illegale da parte di un pezzo dei ser-
vizi». Il Dis di Gianni De Gennaro,
che controlla tutta l’intelligence,
scrive comunicati per dire che
«non risulta nulla». E che comun-
que «assumerà informazioni». Il so-
spetto è anche questo sia il prodot-
to dell’aria mefitica tra ex Fi e ex
An. Per di più con un finiano come
Bocchino. ❖

a tema questioni fondamentali come
quella della Sicilia, dove da un anno
esistono due Pdl senza che il partito
se ne occupi. Per non parlare del tuo
Giornale, che mi dipinge come un tra-
ditore ogni giorno, e di tutte le deci-
sioni che non hai condiviso». La que-
stione, a sentire coloro che con Fini
hanno parlato prima dell’incontro,
doveva aprire la strada anche a una
ridiscussione dei pesi interni al Pdl,
nel quale il teorico 70-30 da spartirsi
tra ex Fi ed ex An si è di fatto trasfor-
mato, complici le defezioni dei La
Russa, dei Gasparri e dei Matteoli,
«in un 90 a 10 per Berlusconi». Ma
non si è arrivati nemmeno a discute-
re di questo. Il Cavaliere, infatti, ha
minimizzato («la Lega la tengo sotto
controllo io, e tu sarai il grande rifor-
matore»), provocando la reazione di
Fini. «Mi ha fatto la solita cantilena,
come se nemmeno mi ascoltasse»,
ha spiegato poi. Ma non è più epoca
di cantilene. Soprattutto per via del
fantasma che il presidente della Ca-

mera ha visto alzarsi dietro la nenia
berlusconiana: quello della margina-
lizzazione senza ritorno.

Da qui al concretizzarsi dei gruppi
autonomi (Pdl-Italia, il nome) il pas-
so è diventato improvvisamente bre-
vissimo. Molti finiani si sono materia-
lizzati nello studio del presidente
(tra i ministri, solo Ronchi). Ed è par-
tita subito la conta. Alla Camera 50 e
18 al Senato, secondo la voce più ac-
creditata (e più ottimistica, perché
c’è chi cala a 45 e 8). Insieme a qual-
che defezione di presunti fedelissimi
(Berselli, Gamba, Caruso e Grama-
zio), proprio da Palazzo Madama,
dove per ammissione dei finiani «ab-
biamo problemi di numeri». Una stra-
da che a prenderla sul serio non
esclude nessuno scenario: perché, co-
me ha detto Fini ai suoi «ho fondato
un partito, sono pronto a fondarne
un altro». Una strada che però è in
stand by fino a lunedì. Nella speran-
za di una ricomposizione finale, che
Fini coltiva, nonostante tutto.❖

«Il presidente del Senato, Re-

nato Schifani, dovrebbe sape-

rechesivaavotarequandononesi-

ste piùunamaggioranza che sostie-

ne il governo» dichiara il ministro

per le Politiche Europee, Andrea

Ronchi.

«Il Pdl non esiste, è un partito

di plastica». Luca Barbareschi

ha partecipato alla riunione dei

“finiani” nello studio del presidente

della Camera. Racconta che, quan-

do è arrivato, Fini lo ha guardato e

gli ha chiesto: «Sei pronto?»

cfusani@unita.it

Il ministro Ronchi bacchetta
il presidente del Senato

GIUSEPPE CIARRAPICO

CLAUDIA FUSANI

Giorgino a lutto
Ma chi ha dato
l’ultimatum?

Il caso

Giorgino in lutto,maivistoprima: è
morto il grande Vianello? Sì, ma

nonèquesto il punto .Lento,grave, riferi-
sce, in premessa di Tg1, che Fini avrebbe
minacciato la formazionediunsuogrup-
poautonomo.Proprioadesso-conclude-
ràildolorososervizio-cheilsuccessodel-
lamaggioranzaèstato«largamentecon-
fermato dalle Regionali»? Il Tg1 implode:
per laprimavolta, forse,nonè ingradodi
darelaparolaaBerlusconieallasuainfati-
cabileverve.Finiche tace, ilpremierche -
interrogato sull’esito dell’incontro con il
presidente della Camera - ribatte «fatevi
raccontaredaqualcunaltro»com’èanda-
ta. In vacanza di interpreti, Minzolini pas-
sa dalla sceneggiatura al canovacciodel-
le«voci»di corridoio. Berlusconiavrebbe
dato a Fini 48 ore di tempoper decidere.
Deciderechecosa, vistochesarebbesta-
to proprio quest’ultimo a mettere il pre-
mierallecordelamentandol’eterodirezio-
nedelPdl semprepiùnellemanidellaLe-
ga di Bossi? Manca l’ossigeno. Recita un
sottotitolodemenziale: «Fini: governi,ma
Pdlpiùforte»,eritornanolevoci:fontivat-
telappesca sostengono che Fini «non
avrebbe dato nessun ultimatum al pre-
mier». E allora? Invece panico. Sentiamo
Schifani, interventoprontodamesi, ilsuo:
se si spacca la maggioranza, minaccia,
non resta che votare. Dopo che Fini avrà
comunquedatoledimissionidapresiden-
te della Camera, evento già balenato nel
corso del servizio a più «voci». E Bondi?
L’angelo del focolare dice che non crede
a queste diavolerie. Ironia della sorte, il
Tg1 ospita un sinistro servizio su una
mamma condannata per «troppo amo-
re»versounfiglioalqualeavrebbe impe-
dito la crescita: è già tempodi parabole?

Barbareschi nello studio Fini
«Mi ha chiesto: sei pronto?»

Bocchino-spiato
sentito dal Copasir:
«Servono accertamenti»
L’indagine della procura di Reggio Calabria. Ma sulla curiosa
faccenda s’allunga l’ombra di un regolamento di conti
nel Pdl tra Fi e An. I comunicati a rate del Dis di DeGennaro

DIRETTORISSIMO di Toni Jop

Il senatore del Pdl non aspetta-

va altro. «Sempre, comunque,

dovunqueconBerlusconi.Sono

annichedicocheFinièuntradi-

tore. Basta un dato: si è congra-

tulato con lui solo Di Pietro».

P

«Berlusconi mi è venuto
a fare il comizio, lui, a me,
che li faccio da una vita...»

PARLANDO DI...

La Padania
ignora i due
litiganti

«Chivincedevegovernare».Questo il titoloconcuioggiaprirà “LaPadania”. Ilquoti-
dianodella LegaNord, il giorno dell’incontro fra i due fondatori del Pdl Silvio Berlusconi e
GianfrancoFini,preferisceconcentrarsisulleparoledel leaderdelCarroccio,UmbertoBos-
si. Nel catenaccio unadichiarazione del senatur: «La gente ha deciso che tocca a noi».

Ai suoi

Andrea Ronchi Luca Barbareschi
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Tirrenia

Un Paese in affanno. Mentre il
mondo ricomincia a correre, l’Ita-
lia registra una ripresa ancora de-
bole. «Sulle prospettive di crescita
pesano la debolezza della doman-
da interna e la lenta ripresa del-
l’export». Questa la diagnosi della
Banca d’Italia, nell’ultimo bolletti-
no economico diramato ieri. L’eco-
nomia è fragile, e il calo del Pil
(-5%) produce anche il record del-
la pressione fiscale, che sale al
43,2%. Se nei primi mesi del 2010
arriva qualche segnale di vitalità
dalle imprese (si è fermata la cadu-
ta della produzione industriale),
per le famiglie il clima resta pesan-
te. Il fatto è che le prospettive di
lavoro restano incerte, il reddito
delle famiglie diminuisce quasi di
due punti, i consumi ristagnano.
Si hanno meno soldi, si spende me-
no. E magari per tirare avanti si
chiedono prestiti (aumentati an-
che quelli), anche se il livello del-
l’indebitamento delle famiglie ita-
liane è tra i più bassi d’Europa.

DISOCCUPATI

Il freno tirato dipende essenzial-
mente dalla bassa competitività
del paese (problema storico che fa
parlare di declino) e dalla disoccu-
pazione che ha rialzato la testa e
non si fermerà presto. Il lavoro con-
tinuerà a contra L’emorragia dei

posti di lavoro è proseguita nei pri-
mi mesi di quest’anno. «Rispetto al
picco raggiunto nell’aprile del 2008
- scrivono gli economisti dell’Ufficio
Studi di Palazzo Koch - il numero di
persone occupate è diminuito di
700mila unità (-3,1%)».

Questa incertezza di un futuro
senza un’occupazione certa paraliz-
za i consumi. La mancanza di lavoro
non è tutta uguale. Tra i giovani la
disoccupazione è cresciuta di 4 pun-
ti a febbraio, più del triplo della me-
dia nazionale, raggiungendo un tas-
so del 28,2%. Un giovane su tre ha
dovuto lasciare il mondo produtti-
vo. Alla fine del 2009 il calo ha inte-
ressato solo il Mezzogiorno. Insom-
ma essere giovani e del sud equivale
a una condanna. va peggio per gli
italiani, che per gli stranieri, i quali
continuano a crescere quanto a oc-
cupati, anche se a ritmi più lenti.
Sentono il peso della crisi soprattut-
to i lavoratori indipendenti (le famo-
se partite Iva): ma a fine 2009 an-
che i dipendenti e persino quelli a
contratto indeterminato (i più tute-
lati) hanno subito un calo.

INCENTIVI

La frenata dei consumi si è fatta sen-
tire ancora di più dopo lo stop agli
incentivi alla rottamazione delle au-
to. «Dal mese di aprile uno stimolo

temporaneo ai consumi dovrebbe
venire - auspica comunque Palazzo
Koch - dalle misure di sostegno in-
trodotte dal governo». Misure di sti-
molo che però non risolvono alcuni
«ritardi strutturali» evidenti nel «di-
namismo insufficiente» delle vendi-
te all’estero che risentono del diffe-
renziale di competitività dell’Italia
con altri paesi. Divario che c’era pri-
ma della crisi economica internazio-
nale e che sembra permanere. A que-
sto punto il rischio è davvero forte.
Se la ripresa accelererà nel resto del
mondo, l’Italia rischia la marginaliz-
zazione.

FINANZAPUBBLICA

La Banca d’Italia promuove tuttavia
le politiche di finanza pubblica: i
conti pubblici italiani sono «forte-
mente peggiorati» lo scorso anno
ma il loro deterioramento «è risulta-
to più contenuto che negli altri prin-
cipali Paesi avanzati». Per quanto ri-
guarda in particolare le entrate,
Bankitalia segnala «un rallentamen-
to della flessione del gettito» nel pri-
mo trimestre del 2010 (-0,8%) e per
l’anno passato «una contrazione del
2,3%, inferiore a quella registrata
dal Pil nominale».

Sul fronte delle uscite sottolinea
invece che «l’aumento della spesa
primaria corrente è rimasto sostenu-
to, nonostante il rallentamento dei
redditi da lavoro». L’obiettivo di di-
savanzo del 5% nel 2010, indicato
dal governo nell’aggiornamento del
Patto di Stabilità, «implica - avverte
Palazzo Koch - un sensibile aumen-
to delle entrate e una netta decelera-
zione della spesa primaria».

La ricetta è sempre la stessa: me-
no spese e più entrate. Peccato che
in pochi siano riusciti a metterla in
pratica. ❖

SCIOPERO

Sciopero di 24 ore, il 5 maggio

prossimo, dei lavoratori del

gruppo Tirrenia e delle società

regionali, indetto dai sindacati.

p Il bollettino economico di PalazzoKoch denuncia una ripresa lenta e ancora fragile

pDomanda interna troppo debole: l’incertezza sul lavoro pesa sulle famiglie, consumi fermi

I conti non tornano

I COLPIDELLACRISI
Editoria
Il Pd chiede al governo il ripristino delle tariffe

agevolate per le spedizioni postali dell’editoria.

sospese da aprile. Il tema coinvolge 8mila testate.

Boccia (Pd): «Ora il governo
smetta di nascondersi»

PerFrancescoBoccia, coordina-

toredellecommissioniEconomi-

chedelPdallaCamera,«idatidiBanki-

taliaoffronounquadroimpietosodel-

lacondizioneeconomica. IlPilnoncre-

scerà. Il Paeseè fermoperchémanca-

no le risorse mentre l’unica cosa au-

mentata in questi due anni è la spesa

pubblica. Ilgovernosmettadinascon-

dere la verità agli italiani: sarà inevita-

bile assumere delle contromisure».

Bce
La ripresa è «moderata» e «discontinua»,ma quello

che più preoccupa è che la disoccupazione

quest’anno salirà ancora. Nuovo allarme della Bce.

Ferrero: «Mai affrontate
le emergenze degli italiani»

«Letasseaumentano, l’indebita-

mentodelle famigliepure,men-

tre i consumi sono in calo e ci sono

700miladisoccupati inpiù rispettoad

aprile 2009. Cresce il debito pubblico

ediminuisconoredditieconsumi».Co-

sì Paolo Ferrero, portavoce nazionale

della Federazione della sinistra. «La

colpa-aggiungeFerrero -èdelgover-

no,chenonfanullaperrisolverelacri-

si e non affronta le vere emergenze».

Bankitalia: l’Italia segna il passo
Poco lavoro emolte tasse

ROMA

Banche e tasse
Il Partito socialista europeo ha promosso una

Giornata d’Azione europea per la Tassa sulle

transazioni finanziarie, il 24 aprile.

Federconsumatori: «Subito
una seria riforma fiscale»

Commentando i dati Bankitalia,

Rosario Trefiletti ed Elio Lannut-

ti (Federconsumatori) sostengono

che«per rimettere inmoto l’economia

occorreunaseriariformafiscale,dicui

occorre avviare un’anticipazione im-

mediata, attraverso la detassazione

delredditofisso,dalavoroedapensio-

ne, per almeno 1200 euro annui».

PrimoPiano

Le reazioni
La foto di un Paese in affanno è
quella scattata da Bankitalia
nel bollettino economico. L’ita-
lia non riparte: export e consu-
mi restano deboli. La disoccupa-
zione sale, così come la pressio-
ne fiscale. Bene i conti pubblici.

BIANCA DI GIOVANNI
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Foto Ansa

L
a fotografia scattata ieri
dalla Banca d’Italia è, pur-
troppo, chiarissima. Il Pae-
se è in un circolo vizioso:
dal crollo delle esportazio-

ni del 2008, alla brusca caduta dell’at-
tività produttiva, all’emorragia di oc-
cupati ed all’impennata della Cassa
Integrazione, alla contrazione dei
redditi disponibili delle famiglie e dei
consumi, al rinculo degli investimen-
ti, al restringimento del credito ban-
cario, alla chiusura di negozi ed attivi-
tà artigianali e professionali, alle crisi
aziendali. La giostra recessiva conti-
nua a girare: per l’anno in corso, ulte-
riore perdita di lavoro, potere d’acqui-
sto, consumi, attività produttiva ed

investimenti.

Sarebbenecessario un Piano Na-
zionale Anti-crisi. È possibile. È que-
stione di scelte politiche, non di insi-
pienza tecnica. Invece, la destra in
Italia approfitta della crisi e cerca il
consenso attraverso la costruzione di
uno Stato corporativo. Il Ministro
Tremonti offre ai lavoratori autono-
mi la riduzione delle tasse attraverso
la manipolazione degli Studi di Setto-
re; il Ministro Alfano per i professioni-
sti straccia le “lenzuolate” di Bersani;
il Ministro Sacconi con la sua contro-
riforma del diritto del lavoro (da ulti-
mo con il “collegato” rispedito alle
Camere dal Presidente della Repub-
blica) punta a tre offerte: per le im-
prese, la “liberazione” dal sindacato
come forza di contrattazione colletti-
va; per le organizzazioni dei lavorato-
ri, l’affidamento ai loro Enti Bilaterali
di servizi sociali fondamentali (dal-

l’indennità di disoccupazione, alle
pensioni e all’assistenza sanitaria,
sempre meno integrative e sempre
più sostitutive); infine, per i nuclei
forti del mondo del lavoro, quindi al
Nord, le ricadute retributive della
contrattazione di secondo livello. Lu-
ca Paolazzi, Direttore del Centro Stu-
di Confindustria, a Parma, citando
Benjamin Friedman, ha ricordato
che “quando gli standard di vita rista-
gnano o diminuiscono, la società in-
cattivisce e si mettono in moto mecca-
nismi di rivalsa che riducono la tolle-
ranza, l’equità e la mobilità sociale.
La carenza di crescita potrebbe ave-
re, nel lungo andare, conseguenze
molto negative. Fino a minare le basi
stesse della democrazia”. È un perico-
lo reale, accentuato dall’offerta cor-
porativa del Governo. Ma gli spazi di
azione politica sono grandi. Sono tan-
ti gli esclusi dal gioco della destra: i
giovani, innanzitutto; le donne; il

Mezzogiorno; le forze produttive
del lavoro e dell’impresa interessa-
te all’innovazione e alla qualità civi-
le, democratica e sociale del Paese.

Senza la crescita economica,
è sempre più difficile per il Governo
corrispondere alle domande di pro-
tezione poste dagli inclusi. Così, al-
l’elenco degli esclusi si aggiungo-
no, giorno dopo giorno, i delusi.
Tuttavia, quella economica è sol-
tanto una delle dimensioni rilevan-
ti. Non meno rilevante è la dimen-
sione emotiva. Alla paura, alla rab-
bia, allo spaesamento, alla voglia di
rivincita generata dalla crisi della
globalizzazione inceppata, la Lega
fornisce la risposta ideologica ed
identitaria del comunitarismo chiu-
so ed oscurantista. Corporativismo
sociale e corporativismo di territo-
rio. Spinte disgregatici di un tessu-
to statuale e morale storicamente
debole, da arginare con la torsione
autoritaria del sistema politico-isti-
tuzionale e mediatico. Per incontra-
re gli esclusi ed i delusi e trasforma-
re le paure in speranze deve essere
chiara una strategia morale, politi-
ca e programmatica alternativa. La
grande transizione globale in cor-
so, come l’euro nel 1996, può esse-
re la leva per superare gli ostacoli
corporativi alle riforme.
www.stefanofassina.it

L’analisi

Ma il governo soffia sul fuoco
dell’intolleranza e delle corporazioni
Per incontrare gli esclusi ed i delusi e trasformare le paure in speranze
deve essere chiara una strategiamorale, politica e programmatica alternativa

P

STEFANO FASSINA

PARLANDO

DI...

SanPaolo
e la Lega

Umberto Bossi rimanda al ministro dell’Economia Giulio Tremonti come al regista
delladesignazionedell’exministroDomenicoSiniscalcoperlaguidadelconsigliodigestio-
ne di Intesa Sanpaolo, decisa dalla Compagnia di San Paolo. «Abbiamovinto tutto, quindi
fatalmenteabbiamovintounafettaanchedellebanche»,haribaditoil leaderdelCarroccio.

Grecia
La Grecia ha chiesto di iniziare una serie di

colloqui conUe, Bce e Fmi, come primo passo

per poi utilizzare il pacchetto di aiuti definito.

Credito del nord
«Le banche del Nord ci sono già: il credito

cooperativo», dice Lidio Clementi, presidente Bcc in

provincia di Varese, dove Renzo Bossi ha un conto.

Esproprio leghista
«La pretesa della Lega di lottizzare le banche

ricorda gli espropri proletari degli anni 70». Lo

dice il deputato Pdl Nino Lo Presti.
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Il Tg1 perde ascolti? E il direttore,
anzi, il “direttorissimo” Augusto
Minzolini, come lo chiama Berlusco-
ni nelle intercettazioni, insulta chi
lo denuncia dando del “ridicolo e fa-
zioso” al consigliere Rai Nino Rizzo

Nervo, tanto da far dire al presidente
Rai, Paolo Garimberti, che
“Minzolini ha perso un’occasione per
tacere”. Un calo di due punti nell’edi-
zione delle 13,30 nel periodo che va
dal 1 ottobre 2009 al 31 marzo 2010
e di un punto alle 20, stacco che au-
menta fino a 4 rispetto alle direzioni
Riotta, a 2 su quella di Mimun. Un
danno anche economico se un minu-
to di spot è valutato tra i 102 e i 120
euro: secondo lo “Studio Frasi” ciò ha
fatto perdere alla Rai circa 3,6 milio-
ni di euro. Soprattutto per la pubblici-
tà del “traino” (L’Eredità” prima del
tg e i “pacchi” o adesso “I Soliti Igno-
ti” dopo) che mantiene alti gli ascolti

di RaiUno. Ma all’arrivo del tg la gen-
te spinge il telecomando…

Ieri sono stati pubblicati i dati Au-
ditel degli ultimi sei mesi che Rizzo
Nervo, consigliere Pd, presenterà lu-
nedì al Cda. Con Mimun nella stessa
“stagione” del 2005-2006 alle
13,30il Tg1 era al 31, 32%, il primo
Riotta nel 2006-2007 al 30,47, l’an-
no dopo al 31,41; un calo al 30,02
nel passaggio da Riotta a Giubilo, ma
nel 2009 Minzolini ha fatto scendere
il tg a 27,92%. Nell’edizione delle 20
si è passati dal 32,79 del primo Riotta
al 28,12 di Minzolini. In media una
perdita di 700 mila ascoltatori, ridu-
cendo al minimo la forbice con il

Tg5, (3,33 punti, Mimun a 3,25).
Minzolini in una prima dichiara-

zione al “Velino” insulta Rizzo Nervo
definendolo “un uomo ridicolo”. Poi,
magari sollecitato, corregge il tiro:
“Sfrontatezza e faziosità” del consi-
gliere Rai, “che non sa leggere i dati”
e “denigra l’azienda”. Contesta i dati
e parla di “perdita contenuta” a causa
del passaggi al digitale. Ma Rizzo Ner-
vo aveva rilevato che al 12 aprile il
Tg1 è sceso al 27,66 alle 13 e al
27,05% alle 20.

Scoppia la polemica politica, men-
tre a Salsomaggiore si sta svolgendo
il congresso Usigrai, il maggior sinda-
cato Rai. Da Roma interviene il presi-

Foto Ansa

Il direttore del Tg1AugustoMinzolini

NATALIA LOMBARDO

p I dati Auditel bocciano il direttorissimo: forte calo di ascolti su tutti i suoi predecessori

p Lui attacca Rizzo Nervo che diffonde la notizia. Garimberti: «Ha perso l’occasione per tacere»

La bufera Rai

FlopTg1,Minzolini insulta
Il crollo costa allaRai 3,6milioni
Minzolini viene bocciato dagli
ascolti, ma il «direttorissimo»
del Tg1 non pensa ad altro che
attaccare Rizzo Nervo che dif-
fonde i dati Auditel. E il presi-
dente della Rai Paolo Garim-
berti lo critica duramente.

INVIATAA SALSOMAGGIORE

VincenzoVita
«I dati sugli ascolti del Tg1 confermano che la

direzione di Minzolini non solo è di inarrivabile

faziosità, bensì è anche un collasso per la rete»

Giorgio Van Straten
«Ame personalmenteMinzolini non ha fatto

niente.Ma, come cittadino e amministratore,

mi sento danneggiato e sono preoccupato»

HANNODETTO
Daniele Capezzone
«ControMinzolini c’è un’alleanza variegata di

faziosi e di ex dive, di combattenti e reduci, di

lottizzatori nostalgici o di lottizzatori potenziali»
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dente Rai Garimberti: «Un conto è il
diritto di critica, anche aspra. Altra
cosa sono gli insulti inaccettabili a un
consigliere». Quindi «al di là dei chia-
rimenti, che non mi pare smentisca-
no la sostanza delle cose, Minzolini
ha perso una buona occasione per ta-
cere», e la Rai perde quella di «tenere
il dibattito sulle regole e la questione
dei confini aziendali». Dal Pd Gentilo-
ni difende il consigliere, l’Idv chiede
le dimissioni del direttore del Tg1,
mentre il Pdl fa muro su “Minzo”. But-
ti al congresso Usigrai critica la “fuga
di notizie”. Sono dati Auditel pubbli-
ci, ribatte Rizzo Nervo: “Non polemiz-
zo con un dipendente, invece di insul-
tare faccia un buon tg”. A Salsomag-
giore commenta, “fa piu’ danni al-
l’azienda chi determina il calo di
ascolti o chi lamenta che ci sia un ca-
lo di ascolti?”.

Il Tg1 è già in sofferenza per le ri-
mozioni e la stessa Tiziana Ferrario,

che ieri sera ha incontrato con Gio-
vanni Floris gli abitanti della cittadi-
na termale, ricorda il panico che crea-
va lo scendere “sotto al 30% la dome-
nica sera”. A Saxa accadono “cose
mai viste”, dicono molti redattori: la
“compravendita” con nomine e dop-
pi incarichi, nuove rubriche assegna-
te, promozioni varie a chi ha firmato
il documento “pro-Minzolini”. Tutto
ciò comporta costi, tanto più che il
“direttorissimo” vorrebbe assumere
come vice Fontolan e far arrivare dal-
lo staff di Vespa Cecilia Primerano.
Nuovo vicedirettore in “quota” al cen-
trosinistra dovrebbe essere l’inviato
Franco Di Mare.

Duro l’inviato del Tg1 Alessandro
Gaeta, che dice “basta” al
“giornalismo soft, che parla degli orsi
che ballano e non della realtà perché
l’inviato ormai è un panda”. Il proble-
ma dei costi esiste a Viale Mazzini,
con un indebitamento di quasi 100
milioni di euro e quasi 50 di rosso in
bilancio. Oggi sarà eletto il nuovo se-
gretario Usigrai e dovrebbe essere ri-
confermato Carlo Verna con la lista
(non solo di sinistra) “Libertà d’infor-
mazione” che preso l’80% dei voti dei
delegati, mente la lista di centrode-
stra “L’Alternativa” è a circa il 20%.❖

Ragazze seminude per vendere au-
tomobili. Donne palpeggiate e mes-
se da parte in cambio di una doppia
porzione di fusilli. Fanciulle che pi-
roettano per invitarti ad allacciare
una linea internet. Per non parlare
di cosmetici, profumi, diete. Si po-
trebbe continuare all’infinito negli
esempi. La pubblicità, e anche l’in-
formazione, le donne le hanno da
sempre trattate con un preoccupan-
te disprezzo che non consente nean-
che di immaginare prossimo ventu-
ro il raggiungimento di una piena
parità tra i sessi, che in sostanza si-
gnifica rispetto e dignità per ogni cit-
tadino.

IL RISPETTO

Su questo tema è intervenuto il pre-
sidente della Repubblica che in un
messaggio inviato al convegno
«Donne in tv e nei media» ha affer-
mato che «è evidente che la comuni-
cazione di un’immagine della don-
na che risponda a funzioni ornamen-
tali o che venga offerta come bene
di consumo offende profondamen-
te la dignità delle donne italiane».
Per poi aggiungere che «questo stile
di comunicazione dei media, nelle
pubblicità, nel dibattito pubblico,
può offrire un contesto favorevole
dove attecchiscono molestie sessua-
li, verbali e fisiche, se non veri e pro-

pri atti di violenza anche da parte di
giovanissimi». Napolitano non è en-
trato nel merito degli strumenti per
arginare questa situazione e per in-
vertire, finalmente, una tendenza.
Tocca ad altri proporli. Lui però ha
definito «importante» che si ponga
un argine «a questo dilagare della
tendenza alla sottovalutazione o al-
l’aperto disprezzo della dignità fem-
minile, educando fin dall’infanzia i
giovani al rispetto delle donne, le ra-
gazze a pretenderlo e ancor più i ra-
gazzi ad esprimerlo».

Questo è il punto. Sono le donne

che per prime devono «esigere ri-
spetto in ogni ambito: nella fami-
glia, nella scuola, sul luogo di lavo-
ro, in politica». Un obbiettivo che
Napolitano condivide. E lo confer-
ma nel suo messaggio. Un richia-
mo «che ho rivolto in occasione
dell’8 marzo di quest’anno dedica-
to alle donne di domani, sollecitan-
do le adolescenti che si apprestano
ad entrare nell’età adulta a preten-
dere il rispetto della loro dignità di
donne. L’impegno a rimuovere gli
ostacoli che limitano la libertà e
l’uguaglianza dei cittadini, conte-
nuto nell’articolo 3 della Costitu-
zione, così come la richiesta rivol-
ta dall’articolo 117 alle leggi regio-
nali di rimuovere ogni ostacolo
che impedisce la piena parità tra
donne e uomini, si riferiscono ov-

viamente anche al diritto ad otte-
nere uguale rispetto e dignità per i
cittadini di entrambi i sessi».

LE REAZIONI

«Parole che sono un incoraggia-
mento prezioso, in particolare alle
giovani generazioni, a prendere
sul serio in ogni ambito della vita
pubblica e privata i principi di
uguaglianza e di parità della no-
stra Costituzione» ha commentato
Rosy Bindi. E per Anna Finocchia-
ro sono «acute e opportune osser-
vazioni» quelle che arrivano dal
presidente.

«Le donne sono offese dalla pub-
blicità ma anche dalla politica» ha
affermato la senatrice Rosa Calipa-
ri. L’ex ministra delle Pari Opportu-
nità, Barbara Pollastrini sottolinea
come «in Italia si stia smarrendo la
cultura del rispetto per le donne,
quella cultura che sta alla base di
azioni concrete contro ogni discri-
minazione». «Le sole leggi non ba-
stano, bisogna cambiare la menta-
lità» per Silvana Mura, deputata
Idv.

Anche il presidente della Came-
ra nel corso della premiazione di
“Action for woman” si è schierato
dalla parte delle donne ricordan-
do che «è violenza anche la discri-
minazione sociale e sul lavoro».❖

ROSAVILLECCOCALIPARI

Cosemai viste

«Colto nel segno»

mciarnelli@unita.it

«L'UNITÀ DEL NOSTRO Paese ha
superatomolteprove,soprattuttohagui-
datocomegrandestellapolare lastraor-
dinaria trasformazione dell'economia,
dellasocietàedelle istituzioni».Èquanto
hasottolineatoilPresidentedellaRepub-
blica, inoccasionedellapresentazioneal
Quirinale dei francobolli dedicati al
150esimo anniversario della Spedizione
deiMille, che sarà emesso il 5maggio.

Al Tg1 in vista altre
nomine, doppi incarichi
e aumento dei costi

Beppe Giulietti
«La Rai ha richiamato la giornalista Busi perché

avrebbe diffuso notizie false sugli ascolti del

Tg1. In effetti ha sbagliatoma per difetto»

Emesso il francobollo
per celebrare
la spedizione dei Mille

Claudio Scajola
«Non conosco questa notizia e non posso quindi

esprimermi.Ma posso dire che ho personalmente

un’ottima considerazione del direttoreMinzolini»

Francesco Pardi
«PoichéMinzolini si considera un estimatore

delle regole del mercato, starà considerando di

lasciare la direzione, visti i risultati catastrofici»

P

«Napolitano mette sotto gli oc-

chidituttiunodegli indicipiùim-

portanti per misurare la demo-

crazia di un Paese: il rispetto, la

dignità e il peso delle donne».

Napolitano e le donne
«Pubblicità emedia
disprezzano
la loro dignità»

ROMA

Rimuovere gli ostacoli
che limitano
libertà e uguaglianza

150 ANNI

PARLANDO
DI...

Gentiloni
e Lupi

«Ilproblemasonogliascolti incalo,nonRizzoNervo».CosìPaoloGentiloni, responsabi-
le comunicazioni e della vigilanza rai per il Pd, che aggiunge: «Ho stima per l'on. Lupi, ma è
davverosingolarechequandosi trattadelTg1edelsuodirettorealpostodivedereiproblemi
di ascolti dellamaggiore testata giornalistica pubblica se la prenda invece conRizzoNervo».

Si schiera ancora una volta dalla
parte delle donne il presidente
della Repubblica. Condanna «il
disprezzo dei media» alla loro di-
gnità e le invita «a esigere il ri-
spetto in ogni ambito: famiglia,
scuola, lavoro e politica».

MARCELLA CIARNELLI

La Costituzione
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Anziché indossare nella vita la divisa
militare, la indossò sulla scena e di-
venne quel Raimondo Vianello che
abbiamo conosciuto e che il presiden-
te Napolitano ha rimpianto con tutti
noi e con la sua vedova, Sandra Mon-
daini. Lei che era la sua metà o il suo
doppio comico, in una simbiosi così
totale che anche le conferenze stam-
pa le potevano fare ormai a casa loro,
a Milano2, dove abitavano e lavorava-
no, dove avevano adottato una intera
famiglia filippina e dove continuava-
no il loro capolavoro di convivenza.

Oltre mezzo secolo di battibecchi
che diventavano subito sceneg-
giatura e che li avevano resi irre-
sistibili protagonisti dell’unica si-

tcom autobiografica della nostra
tv. Il letto era il loro ring e il loro

palcoscenico: lui che leggeva il gior-
nale e lei che scalpitava e sbuffava. Co-
me tanti, come nessun altro che loro.
Due grandi artisti e due nostri familia-
ri, capaci di farci ridere e di rappresen-
tarci così pieni di difetti come siamo.

Raimondo, che fisicamente era un
tipo anglosassone, nella fiction era
un marito fin troppo italiano, sempre
interessato alle altre, bugiardo e incli-
ne al tradimento, ma forse troppo pi-
gro per praticarlo. Così, almeno, gli
piaceva fingersi, perché così poteva
mostrarci il lato comico della trage-
dia di una vita a due, inchiodato a
quella donna insostituibile. Così li
aveva fatti diventare la tv, per loro co-
me per noi, un’abitudine di vita e in-
sieme una forma di indolenza intellet-
tuale alla quale sfuggire soltanto per
mezzo di un’ironia, che poteva essere
perfida. Anche se non era sempre sta-
to così domestico, Raimondo. Prima
di Sandra, aveva fatto coppia fissa an-
che con Ugo Tognazzi, da lui ancora
più diverso. Insieme avevano oltre-
passato i limiti della tv, che ancora
(1954) non conosceva i suoi limiti.
Ma già li conoscevano i censori, che
bloccarono (1959) il loro varietà Un,

due, tre, per la clamorosa parodia di
una caduta, senza parole, come nel ci-
nema muto. Ma a cadere, nella realtà,
era stato il presidente della Repubbli-
ca Gronchi, in occasione di una visita

MARIA NOVELLA OPPO

Il gentiluomo
della tv italiana

Pippo Baudo
«Tutte le cose che faceva avevano il timbro della
“vianellità”: il suo essere ‘artista non artista’
era la sua forza; non è mai stato un attore
perchè era sempre se stesso, anche sul palco»

Giorgio Napolitano
Il presidente della Repubblica ha inviato a
Sandra Mondaini un messaggio per esprimerle
la sua vicinanza ricordando «il popolare attore
che tanto ha dato al teatro, al cinema e alla tv»

MILANO

Lamorte di Vianello

1962 - Il matrimonio

SandraMondaini e RaimondoVianello, il giorno delle loro nozze, il 28

maggio 1962 nella Chiesa di SanGiovanni a Porta Latina a Roma

L’ultimo scherzodiVianello

PrimoPiano

Addio
Raimondo

1954 - Uno due tre

RaimondoVianello conUgo Tognazzi in uno dei

meravigliosi sketch del varietà Rai
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ufficiale di De Gaulle.
I solerti censori sarebbero anche

stati disponibili al perdono, ma, come
ha raccontato lo stesso Vianello in un
filmato andato in onda ieri nei tg, al-
l’incontro di pacificazione, quando i
dirigenti Rai chiesero ai due comici
che cosa avrebbero fatto nelle punta-
te a venire, a Raimondo scappò una
battuta: ‘Avremmo pensato di fare
qualcosa sul papa…’. Uno scherzo
che segnò la morte definitiva di Un
due tre, il varietà che aveva attuato il
passaggio dalla rivista alla tv, coi suoi
ritmi, le sue parodie, i suoi sketch
stretti nei confini dettati sempre più
direttamente dalla politica, fino ad og-
gi, che politica e televisione non si di-
stinguono una dall’altra.

E Vianello ha vissuto direttamente
uno dei passaggi storici che hanno ac-
celerato quella trasformazione, quan-
do, lui così elegante e antiretorico, si
decise a fare pubblica dichiarazione
di voto per il suo editore, sceso in poli-
tica per difendersi e difendere la sua
proprietà. Vianello come Mike e co-
me tanti altri, che erano passati dalla
Rai a Fininvest e che pagarono pegno

per i loro compensi maggiorati, le lo-
ro case borghesi e la sicurezza di stare
dalla parte del più forte. Ma fu l’unico
cedimento alla necessità di un artista
che tutti amavamo per il suo distacco
e la sua capacità di fare ironia su tut-
to, anche sulla morte. E perfino sul fe-
stival di Sanremo, che condusse nel
98 con serena noncuranza nei con-
fronti di interpreti e intrighi di sem-
pre. Avendo ormai alle spalle la sicu-

rezza di una carriera inaffondabile, i
mille titoli di merito acquisiti in tv ne-
gli anni 50 e 60 (Studio Uno, Sai che ti
dico?, Tante scuse, Noi…no, Stasera
niente di nuovo, Attenti a quei due,
Sandra e Raimondo show). «Ho
un’età», disse nella conferenza stam-
pa di avvio, lasciando capire che nien-
te ormai poteva scalfire il suo imper-
turbabile humour. Neanche le insidie

della vita vera, che, a lui come a San-
dra, ha riservato le prove più dure per
ogni persona e per ogni coppia. Senza
riuscire, fino a ieri, a separarli. E ieri
lo ha fatto, stranamente, nello stesso
giorno della morte di Totò.

Nei suoi primi anni di teatro, Via-
nello aveva lavorato con tutti i più
grandi, da Wanda Osiris a Dapporto,
Macario, Bramieri e naturalmente To-
gnazzi, con cui girò anche molti film (
due pure con Totò: Totò sceicco e Totò
diabolicus). E , nei film come in tv, era
disposto ad affrontare ogni metamor-
fosi fisica, ogni trucco e travestimen-
to, contando sempre sul contrasto
con quel suo portamento vagamente
militare che ne faceva una sorta di
flemmatico guerriero della risata. Ap-
parentemente inerte, pantofolaio,
apatico, ma pronto a svelare improv-
visi slanci sportivi (appagati dalla sue
partecipazione a Pressing) e fantasie
erotiche da marito in città. Così come
alla fine lo ha voluto la tv, che di tutti
fa quello che vuole e di lui ha fatto un
simbolo della vita matrimoniale, la
metà di un tutto che resterà viva anco-
ra per molto.❖

Raffaella Carrà
«Questa morte mi schianta
Dirò una preghiera per
lui, ma ne dirò centomila
per Sandra»

Raimondo Vianello è morto
ieri mattina a quasi 88 anni, alle 7
circa, all'ospedale milanese San
Raffaele. I funerali saranno doma-
ni alle 11 nella parrocchia Dio Pa-
dre a Milano2, dove Vianello abita-
va con Sandra Mondaini. Alle ese-
quie potrebbero partecipare il presi-
dente del Consiglio Silvio Berlusco-
ni, amico di lunga data della coppia
Vianello, e altre alte cariche dello
Stato. Poi il feretro sarà sepolto nel-
la tomba di famiglia al cimitero del
Verano a Roma, la città in cui era
nato il 7 maggio 1922.

Mediaset d’accordo con la fami-
glia oggi allestisce la camera arden-
te aperta al pubblico nei propri stu-
di di Cologno Monzese, con ingres-
so da via Cinelandia, dalle 11 di sta-
mattina fino alle 20. «È un'iniziati-
va che apprezziamo molto, Media-
set è la nostra seconda casa», ha
commentato Sandra Mondaini
che, riportano le agenzie, è sotto
choc. E ieri le televisioni, Rai e Me-
diaset su tutti, hanno rivoluzionato
i loro palinsesti con collegamenti,
speciali e film. Oggi Sky dedica una
programmazione speciale al duo
Raimondo-Sandra.

IL SODALIZIO CON SANDRA

Vianello arrivò alla Rai nel 1954 do-
po aver esordito qualche anno pri-
ma nella rivista di Garinei e Giovan-
nini, Cantachiaro. Unico il suo rap-
porto con Sandra Mondaini: con
l’attrice ha formato uno dei sodalizi
d’arte e d’amore più longevi della
storia dello spettacolo. I due artisti
si erano conosciuti nel 1959 e si spo-
sarono il 28 maggio 1962 nella
Chiesa di San Giovanni a Porta Lati-
na a Roma. Negli anni 80 la coppia
comica fu tra i primi personaggi a
lasciare la Rai per andare nella neo-
nata Fininvest, dove registrarono
un grande successo con i program-
mi Attenti a noi due, Sandra e Rai-
mondo Show e la sit-com Casa Via-
nello. Raimondo era un appassiona-
to di calcio. Condusse il program-
ma Pressing. E ieri lo ricordava il
presidente della Lega Calcio Mauri-
zio Beretta.❖

Sergio Zavoli
«Settant’anni di amicizia
li devo all’allegria e
all’eleganza di una persona
così ricca di umanità...»

Walter Veltroni
«La sua scomparsa
colpisce tutti noi. Il suo
era un umorismo
intelligente e graffiante»

In coppia con Tognazzi
segnò il varietà...
ma la Rai li censurò

P

La storia della tv

il signoredel varietà

PARLANDO DI...

La camera
ardente
aMediaset

Sarà allestita oggi negli studi televisivi di Mediaset a Cologno Monzese la camera
ardenteperaccogliere il feretrodiRaimondoVianello. Ilgruppopercui l'artistahalavorato
pertantianniavevaoffertoaSandraMondaini tutta lasuadisponibilitànell'organizzazione
delle esequie e la vedova ha accettato. La camera ardente resterà aperta dalle 10 alle 20.

1980 - Stasera niente di nuovo

RaimondoVianello eHeather Parisi durante le prove

della trasmissione «Stasera niente di nuovo» nel 1980

1998 - Il festival di Sanremo

RaimondoVianello conVeronica Pivetti a presentare il festival della

canzone italiana sul palco del teatro Ariston

Domani i funerali
aMilano2
Forse verrà
ancheBerlusconi
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Ezio Greggio
«Piango, piango molto
questo grande immenso
clown... da oggi farà
ridere anche gli angeli»

Q
uel garbo, quella co-
micità fondata sulla
leggerezza e sull’edu-
cazione, non è rima-
sta nel vuoto. Raimon-

do Vianello ha lasciato molte tracce,
segni lievi che non vanno perduti.
Qualcosa della sua lievità sembra vi-
ve in un artista poliedrico come Ren-
zo Arbore e il diretto interessato, al-
l’ipotesi, ringrazia.
Arbore,Vianellolehainsegnatomol-

to?

«Lui è stato, a mia e a sua insaputa,
ma per fortuna a nostra saputa, un
maestro. Per la sua ironia, per la sua
grazia. Noi ragazzi degli anni 50 ab-
biamo visto in lui un autentico capo-
scuola. Rientra in quella categoria
di personalità con una fisionomia co-
mica speciale come l’avevano Totò,
Sordi e Manfredi».
Lacifra del suoumorismoera incon-

fondibile, vero?

«Esatto: non era mai pesante. Adotta-
va un umorismo da gentleman. Infat-
ti parlavamo dell’“umorismo ingle-
se” di Vianello».
Com’era la sua televisione?

«Non usa e getta come si vede oggi
spesso. Gli sketch di Raimondo e San-
dra rimarranno negli archivi storici

della tv come gemme preziose per di-
vertire, non soltanto come documenti
storici: fra trent’anni rideremo ancora
vedendo i suoi corteggiamenti delle

ballerine all’insaputa della moglie o
quando faceva Tarzan che andava a
sbattere contro qualcosa. È una perdi-
ta molto grave e credo che Rai e Media-
set dovranno conservare con attenzio-
ne i loro lavori in coppia e quelli di Rai-
mondo da solo: si capisce sempre me-

glio che questa è stata una tv d’auto-
re».
Nel 1959 lui e Tognazzi vennero però

censurati per una battuta a «Un due

tre», Vianello restò fuori dalla Rai per

almenodueanni, ilcollegaperunquin-

dicennio.

«Già. Tognazzi finse di cadere da una
sedia, Raimondo gli chiese “chi ti credi
di essere?”. Alludevano a un uomo di
Stato, al presidente della Repubblica
Gronchi caduto per terra a una serata
alla Scala: erano tempi di censure an-
che violente».
Uno sketch che lei ricorda con diverti-

mento o affetto particolari?

«Quando lo vidi a teatro e poi in tv con
Tognazzi rimasi subito impressionato
dalla modernità delle loro battute. Se

devo citare una scena, ripenso a quella
in cui Tognazzi, avventore in un risto-
rante, chiede a Raimondo, cameriere,
“mi porti un uovo all’ostrica”. E quan-
do l’altro torna risponde “l’ostrica rin-
grazia”. Era un umorismo surreale,
d’avanguardia. Talvolta perfino maca-
bro con leggerezza: come quando, per
sbarazzarsi della moglie Sandra, affin-
ché cadesse le faceva scendere le scale
al modo di Wanda Osiris».
Non trova che nelle espressioni del vi-

so,neisuoisilenzi,nonsolonellebattu-

te, Vianello sapessegestire e calibrare

itempicomiciconunamisuraeccezio-

nale?

«Davvero, sì, era formidabile. Per ap-
prezzarlo ricordo la parodia della can-
zone di Aznavour «Io tra di voi» (un

Piero Chiambretti
«Non ha eredi, né cloni.
Il mondo ora sarà solo
una noia, una barba,
una barba, una noia»

MauroMasi
«Con Raimondo Vianello
scompare senz’altro uno
dei padri della televisione
italiana»

L’intervista

Il ricordo del poliedrico artista: «A sua insaputa, per tanti di noi è stato un veromaestro
Aveva una fisionomia comica speciale ed un umorismo surreale impareggiabile»

«Nei tempi comici era
formidabile: pensiamo
alle facce che faceva»

smiliani@unita.it

Lamorte di Vianello

1962 - Come le star

Una foto datata 6 giugno 1962: ci sono SandraMondaini, RaimondoVianello eWalter

Chiari all'aeroporto di Fiumicino

L’arte degli sketch

1960 - Le Olimpiadi deimariti

SandraMondaini, Mario Carotenuto, Valeria Fabrizi e RaimondoVianello

in una foto di scena del film «LeOlimpiadi deimariti» del 1960

Arbore «Era un vero caposcuola
comeTotò, Sordi eManfredi»

ROMA

PrimoPiano

STEFANO MILIANI
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Le olimpiadi dei mariti, Noi siamo due
evasi, Psycosissimo, Pugni pupe e mari-
nai, Maciste contro Ercole nella valle
dei guai, I gemelli del Texas, Per qual-
che dollaro in meno... è un parzialissi-
mo elenco dei film – in totale un’ottan-
tina, molti in coppia con Ugo Tognaz-
zi – girati tra gli anni ’50 e gli anni ’60
da Raimondo Vianello. È un capitolo
secondario, poco noto ma a suo modo
affascinante della carriera di questo
grande uomo di spettacolo, che pri-

ma di diventare sinonimo di tv ha «ri-
schiato» di sfondare nel cinema. Ma il
percorso fu tortuoso, e a doppia cor-
sia: Tognazzi & Vianello diventano
una coppia celebre nei primissimi an-
ni della Rai, grazie al mitico Un due
tre. I prodigiosi sketch del duo – fra
cui le spassose parodie di Mario Sol-
dati, uomo anche di cinema – vanno
in onda dal ’54 al ’59, e contempora-
neamente il cinema comincia a mone-
tizzare la loro popolarità. Molti dei
film girati assieme sono parodie, da A
noi piace freddo a Il mio amico Jekyll: è
il genere che successivamente farà la
fortuna di un’altra grande coppia,
quella formata da Franco Franchi e
Ciccio Ingrassia. Tognazzi & Vianello
– li citiamo di nuovo così, in rigoroso
ordine alfabetico – contribuiscono
agli stratosferici incassi che il cinema
popolare italiano totalizza nei suoi an-
ni d’oro. Poi, nel 1961, la svolta: Ca-

stellano & Pipolo scrivono un copio-
ne che sembra perfetto per Ugo e Ra-
imondo, Il federale. In realtà nessu-
no crede nel potenziale «artistico»
dei due, e il film ha ambizioni dram-
matiche – la storia di un uomo politi-
co e intellettuale antifascista seque-
strato da un federale fascista nei
giorni turbolenti dell’armistizio –
che sembrano superiori alle loro for-
ze. Ma il pubblico li ama: Luciano
Salce, il regista, vuole Tognazzi per
il ruolo del titolo, e inizialmente
sembra che affidare l’altra parte a
Vianello sia il grimaldello per con-
vincere i produttori; ma alla fine vie-
ne scelto l’attore francese Georges
Wilson, scomparso lo scorso 3 feb-
braio, mentre Tognazzi viene incari-
cato di rivedere il copione e di ren-
derlo più «comico» possibile. Il film
è un gioiello, Tognazzi diventa un
attore importante e Vianello perde,
per così dire, il treno.

Girerà molti altri film nei primi
anni ’60, spesso affiancato a Walter
Chiari o a Gino Bramieri, ma finen-
do nel coro, non più da protagoni-
sta. Rimane il rimpianto di un attore
che il cinema non ha capito. Fosse
nato in Inghilterra, come minimo sa-
rebbe divenuto un magnifico carat-
terista comico alla Terry-Thomas; o
forse un Sir, come Ralph Richard-
son e John Gielgud, che un po’ gli
somigliavano. Who knows, chissà?❖

Maurizio Costanzo

«Era un portatore sano di
ironia, perché la sua era di
un tipo che ti portava
anche a riflettere»

brano molto amaro su un uomo che ve-
de la sua donna affascinata da un al-
tro, ndr): Sandra veniva corteggiata
da un attore, un bello televisivo di tur-
no dell’epoca, e Raimondo faceva le
facce di chi sente l’odore delle corna.
Una chicca straordinaria».
Parlavaanchea tutta Italia, nonera le-

gato a un luogo o a localismi.

«In effetti se mi chiede di che paese
fosse non me lo ricordo. Piaceva a tut-
ti, era apprezzato dal sud al nord pas-
sando per il centro e isole. Voglio ri-
cordare anche che è stato il primo a
scherzare con l’accento toscano, pur
non essendolo. Ancora non c’erano
Nuti, i Giancattivi, per l’Altra domeni-
ca trovai Benigni e lui che interpreta-
va un cameraman».

Vedeunsuoeredetralenuovegenera-

zioni?

«Un erede diretto no, non lo vedo, pe-
rò trovo qualcosa di lui in Elio delle
Storie Tese: fa tutt’altro lavoro, s’in-
tende, è diverso, eppure quando Elio
canta la canzone di Emanuele Filiber-
to Italia amore mio ha un’ironia che
per li rami discende da Vianello».❖

Lino Banfi

«Se n’è andato l’ultimo
maestro della comicità
italiana, ma il mio pensiero
ora va a Sandra...»

Fabio Fazio

«Era come se Raimondo si
guardasse da fuori, con un
lieve distacco. Mi faceva
pensare a Oliver Hardy...»

1994 - La dichiarazione di voto

Era il 1994: in diretta su Italia1, dialogando conAntonella Elia,

Vianello dichiarò l’intenzione di votare per il proprio editore

2002 - Premi tv

SandraMondaini, Pippo Baudo eRaimondoVianello in

una foto dell’8maggio 2002

«C’è qualcosa di lui
in Elio quando fa la
parodia di Filiberto»

1962 - I tre nemici

Vianello conGinoBramieri in una scena della pellicola «I

tre nemici» del 1962

P

Eredi

Titoli come «Psycosissimo» e
«Per qualche dollaro in meno»...
una quantità industriale di pelli-
cole comiche e folli. Però, fossi-
mo stati in Inghilterra, il grande
cinema non se lo sarebbe fatto
scappare...

ROMA

PARLANDO

DI...

Il dolore

di Facebook

«AddioRaimondo,chebarba,chenoiasenzadi te...»: tantissimi imessaggisullapagi-
nadi Facebookaperta dagli estimatori di RaimondoVianello.C’è chi riprende il tormento-
nediSandraMondaini, c’èchiesprimesincerodoloreper la scomparsadell’attore, comico
e presentatore.

Sì, più di ottanta film
Eppure è il cinema
l’occasionemancata

ALBERTO CRESPI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

La pedofilia secondo Bertone

RISPOSTA LDirigo da 12 anni un Centro che si occupa di abuso sui
minori e sono in contatto con gli altri Centri italiani che si occupano di
questo problema. Mi sono confrontato, per questo motivo, con un nume-
ro purtroppo importante di bambine (più spesso) e di bambini abusati.
In nessun caso, tuttavia, l’abusante era omosessuale mentre posso dire
che, con una certa frequenza, le violenze esercitate sui bambini avevano
dei precedenti in quelle esercitate sulle mogli o compagne da uomini
che pensavano di essere molto virili. Nella letteratura specialistica, del
resto, l’associazione fra omosessualità e pedofilia non esiste come ha
ribadito subito Cantelmi, lo psichiatra che dirige l’associazione dei medi-
ci cattolici. Gli psichiatri e gli psicologi di cui parla Bagnasco ne hanno
parlato forse solo con lui: a proposito dei preti che la Chiesa ha ritenuto
di non dover denunciare. A me, sentendolo parlare in spagnolo, con
quell’aria dottorale, quello che è venuto in mente è il detto per cui “chi
sa fare le cose le fa, chi non sa far nulla insegna”. Parole di George
Bernard Shaw.

Sua Eminenza il Cardinale Tarcisio Bertone ha fatto un'affermazione
molto grave, allineando e sovrapponendo omosessualità e pedofilia.
Come essere umano, cittadino ed omosessuale mi sento profonda-
mente offeso ed indignato. Chieda scusa formalmente a tutti, credenti
e non credenti, eterosessuali ed omosessuali.

GASPARE BISCEGLIA

I voti in vendita

Leggendoigiornalieguardandomiin-

torno (da quell’osservatorio

“privilegiato”cheèNapoli), allavigilia

delle ultime elezioni amministrative

così sintetizzai la situazione: “Elezioni

regionali2010:aumentailnumerode-

gli Italiani invenditae, inossequioalla

leggedelladomandaedell’offerta,di-

minuisce il loro prezzo d’acquisto. Al-

l’orizzonte siprofilaunagrandesven-

dita... fallimentare!”Amicieconoscen-

tinonapprezzarono.Qualcunoconsi-

derò lamia“profezia”ovviaedunque

non degna di “pubblicità”, altri, al con-

trario, esagerata se non addirittura in-

fondata.Ma l’ennesimadenuncia di Sa-

viano e la sensibilità del pubblico di

“Che tempo che fa”mi hanno convinto

agettare anch’io unpiccolo sassonello

stagno della nostra assopita coscienza

collettiva. Sperando che qualcosa si

muova e, soprattutto, ci smuovi.

G. TOGNETTI

Unministro disastroso

Il successo tanto decantato del mini-

stroZaiasiconcretizzanelcalodeiprez-

zi dei prodotti agricoli in campagna, in

media del 6,9% (frutta fresca e secca -

22,3%).Epercontronell'aumentoconti-

nuodeiprezzi spropositati al consumo.

Nonècheavrebbedovutopreoccupar-

si di dare la giusta remunerazione agli

agricoltori e perseguire la speculazio-

ne nei passaggi intermedi? O quando

nessunovorràpiùfareagricoltura,pen-

siamo che mangeremo telefonini e

computers?

GIANNI TIRELLI

Minzolini
non è servizio pubblico

Conquale faccia,coraggioe impudicizia

la Rai mi chiede di pagare il canone e di

definire "servizio pubblico" la mistifica-

zioneel'azionemediaticadicondiziona-

mento e di controllo dei cittadini? Per

qualemotivodovreidareilmiocontribu-

toadunaaziendadove, il direttoredella

retepiùimportante,éunoscuroeinquie-

tantepersonaggiodel sottoboscocultu-

rale,alledipendenzedelcapodelgover-

no edei suoi imbrogli? Il Telegiornale di

Minzolini, in fatto di servilismo, ha sur-

classato di gran lunga la commerciale

Rete4 del patetico Emilio Fede che, del

resto,nonhamainascosto lasuafedeltà

incondizionata al Nano Padrone. Sulla

base,di quanto sopraespostoeper fare

fede ai miei principi etici e morali, mi

asterrò dal versamento del canone RAI

fino al momento in cui si creeranno le

condizioni indispensabili per distingue-

relaTVcommercialedalserviziopubbli-

co, la verità dalla menzogna e la realtà

dalla contraffazione.

ANGELOUMANA

L’esempio
che viene dall’alto

Sembra impossibile apprendere noti-

zie come quella di un dipendente della

RegioneSicilia che, aCatania, timbrava

il cartellino e poi usciva a farsi gli affa-

ruccipropri; incredibile,parecheicara-

binieri lo abbiano arrestato mentre, in

orariodi lavoro,riposavanel lettodica-

sa sua. E’ difficile credere che cose del

genereesistanoancora, sembravache

dopo tante denunce (e dopo tantemi-

nacce di Brunetta) l’italiano medio, o

l’impiegato pubblico medio, fosse di-

ventato eticamentemigliore e si fosse

allontanato da certe “bad practices”,

dalrubaredenarodituttinoi insomma.

Parechenonsiacosì, infondoperòper-

ché meravigliarsi, quest’uomo avrà

pensatochesegentedimaggiorrango

ha comportamenti peggiori, ora lega-

lizzati con leggi apposite, e per di più

non si presenta ad alcun processo a

suocarico, il suocomportamentoaltro

non era che un “picciol fallo”.

FRANCESCOOLIVIERI

BrunoVespa il demolitore

BrunoVespasu l'Unitàdel13Apriledice

di averdemolito il Popolodelle carriole

nella trasmissione Porta a porta. Carte-

sio nel Discorso sul metodo premette

cheognunoècontento delbuon senso

o ragione di cui è fornito e tuttavia le

opinioni divergono. Vespa non poteva

capire gli amici del Popolo delle carrio-

le,perchélasuaintelligenzaall'occasio-

ne era offuscata dal fanatismo:adesio-

ne incondizionata a un'idea, una fede,

unapersonaoungoverno,checompor-

ta l'intolleranzapiùassolutadell'opinio-

nealtrui (Zingarelli) e fa tradire financo

i propri concittadini. La politica costa

non tanto nei termini della casta di Riz-

zoeStella,mainquellidipropagandadi

sostegno. Ciò che Vespa propaganda

costa agli Italiani. Berlusconi non pren-

de dalle tasche che sa vuote,ma carica

la loro bisaccia di debiti e quella dei

bambiniedeinascituri. Lecasette sono

nella bisaccia. O Vespa oltre alle favole

crede neimiracoli di Berlusconi.

ANDREA DI MEO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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PRECARIATO

POCHECOSE

PERCOMINCIARE

Sms

EMERGENCY, INDIGNATO

Sono veramente indignato e nausea-
to del comportamento di questo go-
verno sulla vicenda di Emergency.
GIANCARLO

EMERGENCY, GOVERNOVERGOGNA

Dobbiamo ringraziare i personaggi
del ns. Governo che non hanno perso
occasione per infangare Emergency
ed il suo operato. Si vergognino!
EFFE ( PR)

PEDOFILIA E OMOSESSUALITÀ

Perché il cardinale Bertone parla di
pedofilia e omosessualità e invece
non parla di preti? Perché parla di co-
se che non conosce e non parla di quel-
lo che conosce? Oppure sa qualcosa e
non dice niente?
IVANBELLATO

ADRO, VIVA LA FRATELLANZA

Ad Adro (Bs) la giunta leghista con il
«sindaco da Oscar» in testa hanno aiz-
zato un gruppo di genitori contro chi
ha pagato la mensa scolastica ai mo-
rosi. W la democrazia e la fratellan-
za!
FERRARI

LA LEGA NONÈ IL PCI

La Lega come il Pci? Ma siamo seri. Il
Pci non era razzista, né escludeva gli
ultimi, in questi ultimi tempi la Lega
sta dimostrando il suo vero volto
(non garantisce la mensa ai bambini,
protesta se si seppellisce una bambi-
na musulmana...). Questo non era il
Pci e non lo deve essere il Pd.
PAOLO (BRESCIA)

PD, IL LAVORO AL CENTRO

Ripartire dai circoli basta? Forse, ma
non è tutto. Servono poche ma con-
crete azioni politiche, chiare, nette e
facilmente comunicabili. Mettere al
centro della discussione i temi del la-
voro, o meglio della mancanza del la-
voro, dell’accesso al credito per fami-
glie e imprese, della scuola e della for-
mazione, della giustizia sociale e fi-
scale. I circoli diventino sede di con-
fronto, informazione, scambio e cre-
scita civile.
FABRIZIO BUGANI

UNIONE FEDERATA

La verità è che molti centristi hanno
abbandonato il Pd, ho nostalgia del-
l’Unione federata.
ELIA

BOSSI RICORDI LABANCA

Il grosso problema dei nostri giorni è
la perdita della memoria storica,
l’esperienza dovrebbe insegnare qual-
cosa. Bossi non ricorda che fine fece
la «loro» banca?
SAVERIO BORGOGNONI

L
a decisione della Corte costituzionale sul
matrimonio gay, letta la motivazione, non
si esaurisce affatto nel rinviare il problema
alla «discrezionalità» del legislatore.

Anzitutto, la Corte – e non è poco – riconosce che,
nell’ art. 2 della Costituzione: «per formazione socia-
le deve intendersi ogni forma di comunità, semplice
o complessa, idonea a consentire e favorire il libero
sviluppo della persona nella vita di relazione, nel
contesto di una valorizzazione del modello plurali-
stico. In tale nozione è da annoverare anche l’unio-
ne omosessuale, intesa come stabile convivenza tra
due persone dello stesso sesso, cui spetta il diritto
fondamentale di vivere liberamente una condizione
di coppia, ottenendone – nei tempi, nei modi e nei
limiti stabiliti dalla legge – il riconoscimento giuridi-
co con i connessi diritti e doveri».

Il legislatore ha dunque da intervenire, ma solo
per scegliere tra diverse modalità della protezione
da accordare alla coppia omosessuale in applicazio-
ne di un diritto che è direttamente garantito dall’art.
2 della Costituzione

Inoltre, tra le soluzioni praticabili per la protezio-
ne della coppia gay non è precluso al legislatore sce-
gliere quella del matrimonio. Poiché, sempre secon-
do la Corte, la nozione di matrimonio e quella di
famiglia dell’art. 29 della Costituzione non sono «cri-
stallizzate», ma da adeguare alla «evoluzione della
società e dei costumi». Anche se un tale adeguamen-
to resta compito del legislatore e non può essere ope-
ra della Corte con una «interpretazione creativa».

Infine, il legislatore non è neanche libero di rima-
nere inerte. Poiché, in assenza di una legge adegua-
ta, per così dire chiudendo il cerchio, la Corte si riser-
va «la possibilità d’intervenire a tutela di specifiche
situazioni (come è avvenuto per le convivenze more
uxorio: sentenze n. 559 del 1989 e n. 404 del 1988).
Può accadere, infatti, che, in relazione ad ipotesi
particolari, sia riscontrabile la necessità di un tratta-
mento omogeneo tra la condizione della coppia co-
niugata e quella della coppia omosessuale, tratta-
mento che questa Corte può garantire con il control-
lo di ragionevolezza».

L’intervento del legislatore sul riconoscimento
delle unioni omosessuali, pur non essendo a «rime
obbligate», è dunque costituzionalmente dovuto,
per l’art. 2 della Costituzione, e da svolgersi senza
dar adito a discriminazioni ingiustificate rispetto ai
diritti già spettanti alle coppie sposate eterosessua-
li; poiché eventuali scelte discriminatorie, penaliz-
zanti le coppie gay, sarebbero censurabili costituzio-
nalmente per «irragionevolezza». Speriamo che, fi-
nalmente, il parlamento faccia la sua parte, lascian-
do indietro pregiudizi vecchi e nuovi, di ogni risma
e colore. ❖

SULLECOPPIE GAY

L’ALTACORTE

NONCHIUDE

COMPENSI, PROTEZIONI

EAMMORTIZZATORI

PROF. DIRITTO COSTITUZ. AVV. COPPIE GAY

H
o 34 anni, una laurea in indirizzo archeo-
logico. Dopo aver frequentato un master e
una scuola di specializzazione triennale
ho cominciato a lavorare nel 2004. Per ini-

ziare ho dovuto aprire una partita iva perché oggi, in
moltissimi settori, è l’unico modo per non essere re-
spinti dal mercato del lavoro. Lavorando sui cantieri
di Roma e del Lazio ho ben presto realizzato di esse-
re un lavoratore più che atipico. I committenti mi
vedono come una sorta di subappaltatore, le soprin-
tendenze come un (eterno) giovane collaboratore
esterno, i professionisti iscritti a un ordine come un
povero sfigato senza privilegi. Il fisco mi considera
un’impresa, tant'è che mi chiede di pagare l’irap, an-
che se dovrei esserne escluso (sentenza Cassazio-
ne). L’Inps invece preferisce trattarmi da dipendente
quando devo dare (pago il 26,72% di contributi, tut-
ti a mio carico, a fronte del 19% dei lavoratori auto-
nomi) e da imprenditore quando devo ricevere: pur
versando più di un quarto del mio reddito all’Inps,
non ho infatti diritto a indennità di malattia

Condivido quanto scritto dal Responsabile del Pd
Stefano Fassina sul vostro giornale e lo invito a prose-
guire con fermezza su questa strada. Vorrei però sug-
gerire al Pd di coinvolgere i diretti interessati e di
fare molta attenzione a come si costruiscono le so-
glie che stabiliscono chi sta dentro e chi sta fuori dal-
le tutele. Anche il criterio della monocommittenza o
dipendenza economica, se applicato rigidamente, ri-
schia di penalizzare migliaia di autonomi e parasu-
bordinati. Come ha spiegato Fassina qualche giorno
fa su queste pagine, la ragione della precarietà in
Italia sta nel fatto che i rapporti precari – primo fra
tutti la p.iva – costano ai datori la metà di un contrat-
to dipendente, quando va bene. In questa situazione
i committenti non scambierebbero mai la libertà di
licenziare gli attuali dipendenti tutelati dall’art. 18
con l’aumento dei costi e delle tutele in favore mio o
degli altri parasubordinati. Per questo sono convin-
to siano necessari giusti compensi, e non salari mini-
mi che rischiano di mortificare le professionalità più
alte, quelle della conoscenza e del sapere. Bastereb-
be adottare la formula “a parità di lavoro parità di
compenso”, ovvero non si può essere retribuiti meno
di un lavoratore dipendente di pari professionalità.
E lo stesso vale per le protezioni sociali legate a ma-
lattia, infortunio, gravidanza, disoccupazione, for-
mazione, accesso al credito. Occorre azzerare gli
abusi riducendo le tipologie flessibili, che vanno ben
regolate e rese più costose rispetto al lavoro subordi-
nato, incentivando al contempo le forme che condu-
cono alla stabilità anche attraverso seri percorsi di
formazione. Occorre estendere gli ammortizzatori
sociali a tutti, sollecitando le parti sociali a regolare
tutte le forme di lavoro in modo condiviso.❖

PRESIDENTE ASSOCIAZIONE 20 MAGGIO

La tiratura del 15 aprile 2010 è stata di 131.689 copie

cellulare
3357872250

Vittorio AngioliniSalvo Barrano

LEMOTIVAZIONI
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CARCERI EGAY

APROPOSITO

DI PREGIUDIZI

Il boom (fasullo) deimancati rientri dai permessi
e i commenti (poco equilibrati) dopo la decisione

della Consulta suimatrimoni omosessuali

C
ome si forma il pregiudi-
zio. Il fatto che segue an-
drebbe considerato nei
corsi di psicologia socia-

le per evidenziare il processo di co-
struzione di un allarme sociale e di
diffusione di un panico morale. La
notizia è questa: due ergastolani
sono evasi dal carcere di Rebibbia,
non rientrando da un permesso
premio concesso loro dal Tribuna-
le. Nel corso del Gr1 Rai delle 7.00
di ieri, viene intervistato in propo-
sito il Segretario generale del
«principale sindacato della polizia
penitenziaria» (come da autodefi-
nizione). Al giornalista che gli chie-
de quanti siano i detenuti che non
rientrano dai permessi premio, il
Segretario generale risponde (con
tono leggermente giulivo): «Un
buon 10%». Ignoro in quale stato
si trovasse quel Segretario genera-
le quando ha fornito quella rispo-
sta e, per carità di patria, voglio
pensare che non abbia inteso bene
la domanda. Infatti, i detenuti che
- nel corso dell’anno 2009 - sono
«evasi» da un permesso premio,
raggiungono meno dello 0,18%
sui 16.684 permessi premio con-
cessi. La sfortunata risposta del Se-
gretario generale del «principale
sindacato della polizia penitenzia-
ria» è, dunque, né più né meno che
una balla: ma, insieme, un preoc-
cupante esempio di come si crea
artificialmente un pregiudizio. È il
cosiddetto «paradigma Capece»
(dal nome di quell’ottimo Segreta-
rio generale).

***
A proposito di pregiudizi. Che il

senso autentico della decisione
della Consulta sul cosiddetto «ma-
trimonio gay» non sia quello di-
chiarato dall’ilare sottosegretaria
Eugenia Roccella, emerge nitida-
mente dall’editoriale del ben altri-
menti arcigno Francesco D’Agosti-
no su Avvenire. Vi si legge: «Sem-
bra che i giudici abbiano sostenuto
che qualsiasi decisione in tema di
matrimonio omosessuale spetti
esclusivamente alla volontà espli-
cita e positiva del legislatore. (...)
Se fosse davvero così, se la Corte
avesse riconosciuto che è nella di-
screzionalità del potere politico
modellare il matrimonio non nelle
sue configurazioni storicamente
contingenti, ma nella sua struttu-
ra, avrebbe commesso un errore».
Beh, è ragionevole pensare che
proprio quello abbia voluto inten-
dere la Consulta. E non si trattereb-
be affatto di «un errore», bensì di
una saggia e lungimirante indica-
zione. Perché proprio questo è il
cuore della questione. Una quindi-

cina di anni fa, ebbi la ventura di
presentare al Senato il primo dise-
gno di legge sulle unioni civili, frut-
to del grande lavoro realizzato dal-
l’Arcigay e da alcuni giuristi. La re-
lazione che accompagnava quel di-
segno di legge si concentrava esat-
tamente su quel nodo. È infatti
convinzione diffusa e consolidata
acquisizione scientifica che le for-
me concrete di organizzazione dei
nuclei familiari hanno conosciuto
profonde trasformazioni sia all’in-
terno di una medesima cultura nel
corso dei secoli sia nell’ambito di
culture differenti. In particolare,
nella seconda metà del ’900, i com-
portamenti interpersonali e ses-
suali hanno conosciuto una signifi-
cativa trasformazione, a seguito
tra l’altro delle profonde variazio-
ni delle condizioni economiche e
di organizzazione sociale dei paesi
occidentali. «Anche in Italia - si leg-
ge in quella relazione - si è verifica-
to un rilevante mutamento, fin da-
gli anni 60, dei modi di considera-
re i rapporti interpersonali, i costu-
mi sessuali e le forme di conviven-
za. In conseguenza di ciò, l’idea di
famiglia risulta connotata, oggi,
da modalità assai differenti rispet-
to a quelle di alcuni decenni or so-
no». La legislazione ha registrato
tali mutazioni (nei comportamen-
ti, nelle abitudini interpersonali,
nei modi di pensare i rapporti fami-
liari e di coppia) in tempi e modi
fortemente inadeguati. Da qui l’op-
portunità di promuovere il ricono-
scimento, anche istituzionale, di
tale evoluzione nell’ambito dei
rapporti di organizzazione familia-
re nelle sue diverse forme e artico-
lazioni, stante la diffusione, anche
in Italia, di tipologie di convivenza
non formalizzata tra persone di
sesso diverso, o del medesimo ses-
so. Tipologie che risultano tutt’ora
penalizzate sul piano dell’ordina-
mento civile (garanzie, diritti, fa-
coltà, prerogative). D’altra parte,
nella richiesta di una normativa
per quelle nuove modalità di convi-
venza, emerge - oltre alla rivendi-
cazione di diritti - una domanda di
riconoscimento sociale e di identi-
tà morale. È quanto, d’altra parte,
sottolinea Michele Ainis quando, a
proposito della definizione costitu-
zionale della famiglia come
“società naturale fondata sul ma-
trimonio” scrive: «Certo, nel 1947
era a questo che pensavano i no-
stri padri fondatori. Ma scelsero di
qualificarla con l’aggettivo
“naturale” proprio allo scopo d’as-
secondarne gli sviluppi, senza fre-
nare il motore della storia” (La
Stampa 23.03.2010).❖

abuondiritto.it

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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Abbiamo inquinato l’aria, la terra e il mare. Raso al suolo le foreste.
Provocato cambiamenti climatici fatali per centinaia di migliaia di specie e sempre più 

pericolosi per l’uomo. Prima che non ci sia più nulla da fare, fai una cosa: sostieni Greenpeace.
Per informazioni chiama lo 06.68136061 o visita il nostro sito.

DEVOLVI IL 5X1000 A GREENPEACE. CODICE FISCALE 97046630584

I CAMBIAMENTI CLIMATICI, TUTTA COLPA DELL’UOMO.

www.greenpeace.it



«Scusa segretario, Bersani, posso dirti
una cosa?», lo ferma il militante con
felpa di Emergency indosso, all’ingres-
so del congresso nazionale Arci. E giù
con i consigli al Pd, che dovrebbe «sve-
gliarsi al mattino e dire: oggi l’iniziati-
va la prendiamo noi. Non andate all’in-
seguimento di Berlusconi, sennò poi
lasciamo terreno a Di Pietro e ai grilli-
ni». Dice «lasciamo», Francesco Mazo-
lillo, operatore sociale di Atena Luca-
na (Salerno). Anche se dentro l’Arci
lui è la parte che sta con Vendola: «Il
Pd resta l’interlocutore», spiega. Biso-
gno di un «segretario comprensoria-
le», lo chiama. Bisogno di sinistra.

«Non preoccupatevi che non abbia-
mo nessuna intenzione di cucire vesti-
ti su misura né per Berlusconi né per
la Lega, non siamo una sartoria, ci in-
teressano le riforme», rassicura Pier
Luigi Bersani, che sceglie la platea del-
l’Arci, raccolta nella terra del neoletto
Enrico Rossi (al suo fianco) per repli-
care anche a chi (ieri Franceschini,
per esempio) «quando parla delle
“regioni rosse” sembra quasi che ci sia
da vergognarsi, se lì siamo andati
avanti» o pensa che dietro il risultato
elettorale lì ci sia «un abile pragmati-
smo che riesce ad aggiustare tutto»
mentre la chiave «è l’equilibrio politi-
co valoriale lì raggiunto». «Valori», di-

ce Bersani. Non a caso l’applauso lo
conquista quando parla di difendere
la Costituzione, e su Emergency, «bi-
sogna che il governo una parola buo-
na la dica». Meno quando ripete l’ana-
lisi del voto. Comunque: «Noi dobbia-
mo togliere il tappo alla bottiglia, rea-
gire, ci sono forze e energie che vanno
risvegliate, mentre il governo sta ad-
dormentando il paese», dice parlando
della «crisi che il governo vuole na-
scondere, con il risultato che siamo
l’unico paese a non aver adottato mi-
sure anti-crisi» ed evocando persino il
ritorno a una «ideologia» di sinistra.

«Chiamatela pure sistema di pensie-
ro, ma anche il berlusconismo è una
ideologia e allora mentre picconiamo
l’ideologia altrui tiriamo un po’ su an-
che la nostra».

Davanti ha una platea, che, a parte
la sintonia scontata, certo al Pd non
lesina critiche. Dare la «sveglia» alla
politica, si diceva una volta. Uno sche-
ma consolidato, ormai. L’Arci non si
sottrae, anzi. Ma lo fa, con l’idea che
poi si va dalla stessa parte, «ciascuno
nel proprio ruolo». E con l’aggiunta di
un po’ di spirito di Porto Alegre, «quan-
do (dieci anni fa, ormai) cominciò a
risuonare lo slogan un altro mondo è
possibile».

DALL’ISOLA

A inaugurare il congresso ha chiama-
to Pietro Marongiu, operaio della Vil-
nys di Porto Torres, direttamente dall’«
isola dei cassintegrati». Molto “Arci”:
«Arcincazzato». E ne ha per tutti l’in-
dustria italiana, «che si fa portar via
né il governo né con i politici dell’op-
posizione. Se noi abbiamo trovato un
altro modo di fare protesta, ce la pos-
sono fare anche loro». Il presidente
dell’Arci Paolo Beni preferisce il termi-
ne «indignato», ma «incazzato», non
lo disdegna. «Indignazione», è la paro-
la chiave nella sua lettura del paese,
della crisi e della politica. E va giù du-
ro anche sulla sinistra. «Onestà e tra-
sparenza nei comportamenti, anche
privati, sono requisiti essenziali e la si-
nistra non può derogare, né a Bologna
né a Bari». E quanto al risultato eletto-
rale «la sinistra paga la percezione che
manchi un progetto credibile di alter-
nativa» e pagagli errori «il primo? Pen-
sare che il lavoro nel territorio fosse
tempo perso e che bastasse parlare al-
la gente da un salotto televisivo». La
sveglia, appunto. La gente non è che
non vuole sentire parlare di politica,
spiega. Vedi le «primarie». Vedi il suc-
cesso della mobilitazione fai-da-te del
«popolo viola». «Ma non basta la piaz-
za, non bastano i gazebo». C’è bisogno
di «nuova politica».

Già, da dove si comincia? Dal terri-
torio, ovviamente. Quello dove l’Arci
«c’è già” con i suoi5.600 circoli
“presidi di resistenza” e “laboratori di
un altro federalismo, solidale e radi-
calmente democratico», rivendica, a
togliere banalità al suggerimento. E
poi da quell’indignazione che è la pa-
rola chiave del discorso che l’Arci con-
segna alla sinistra. Indignazione per
«chi davanti al terremoto se la ride pre-
gustandogli affari» per la crudeltà del
sistema carcerario, per «l’ipocrisia di
chi versa lacrime di coccodrillo a ogni
morte sul lavoro», per chi continua
con «la favola dell’ottimismo» davanti

pAl congresso Arci il segretario pd a Franceschini: «Si vergogna di aver vinto in Emilia e Toscana?»

p I volontari rilanciano la loro voglia di politica e di sinistra. Beni e “l’elenco” delle indignazioni

«Vogliamo
riforme, non
norme per Lega
epremier»

Foto Ansa

Italia

«Sfidiamo la Lega
sulla scuola pubblica
e sull’immigrazione»

INVIATAACHIANCIANOTERME

www.unita.it

Rossi, il più applaudito

Il segretario del Pd interviene a
Chianciano al congresso dell’Ar-
ci per replicare alle critiche del-
la minoranza. Sulle riforme pun-
tualizza: ci interessano ma non
le faremo su misura per le esi-
genze del premier.

MARIAGRAZIA GERINA

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani
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alla crisi, per lo smantellamento della
scuola pubblica, per Rosarno e per
l’ipocrisia di chi si stupisce di Rosarno,
dice, in un paese in cui si sta facendo
strada un «razzismo senza ideologia»
e «la condizione dei migranti è lo spec-
chio dei rischi che corriamo». Una

«bomba a orologeria» da disinnescare
subito.

Ad ascoltarlo in prima fila, con Ber-
sani, e Franco Grillini, in rappresen-
tanza dell’Idv, il neoeletto presidente
della Toscana, Enrico Rossi: «Su immi-
grazione e difesa della scuola pubbli-
ca noi sfidiamo la Lega e la destra». Il
suo discorso piace molto alla platea.
Alla fine è proprio lui la migliore rispo-
sta di Bersani e del Pd al «popolo del-
l’Arci». Quella che gli permette di argo-
mentare con esempi concreti la pro-
messa con cui saluta: «Ci ritroveremo,
sappiate che nel Pd troverete il partito
del lavoro e delle nuove generazioni,
della Costituzione (il passaggio più ap-
plaudito ndr) e della nuova unità di
questa nazione. ❖

N
oi il messaggio glielo ab-
biamo mandato. E an-
che bello chiaro». Dario
Franceschini e gli altri
di Area democratica

escono all’aria aperta dopo che sono
rimasti tre ore a discutere a porte
chiuse la linea con cui presentarsi al-
la Direzione del Pd di domani. Il
«messaggio» ha come destinatario
Pier Luigi Bersani e come contenuto
una serie di proteste e di proposte a
cui il segretario dovrà rispondere. O
almeno, è quello che si aspetta la mi-
noranza del partito, che ora vuole
ascoltare l’intervento con cui il lea-
der del Pd aprirà i lavori prima di deci-
dere con quali toni partecipare al di-
battito. Franceschini, Veltroni e gli al-
tri esponenti di Area democratica vo-
gliono evitare la resa dei conti. Ma al
segretario chiedono un «cambio di
rotta» che parta da una onesta analisi
del voto, passi per un maggiore coin-
volgimento nelle decisioni e si concre-
tizzi in un azzeramento della discus-
sione sulle alleanze e un più serio la-
voro per delineare l’identità del parti-
to.

Tra i marmi di Palazzo Marini, di
fronte a oltre 200 tra parlamentari e
consiglieri eletti alle regionali, Fran-
ceschini parte da quello che secondo
lui è stato il principale errore della li-
nea bersaniana, e cioè aver dato il pri-
mato alla politica delle alleanze ri-
spetto all’identità del partito: «La mis-
sion del Pd non può essere costruire
alleanze, ma l’idea che siamo nati per
cambiare il Paese. Ora non si capisce
qual è il messaggio del Pd e dobbia-
mo tornare allo spirito originario».
La minoranza, dice il presidente dei
deputati, è pronta a dare una mano,
ma la maggioranza deve cambiare at-
teggiamento: «La gestione unitaria
non significa sostenere chi ha vinto,
ma che insieme si definisce la linea
del partito». Perché, incalza Beppe

Fioroni, «c’è un bel problema se si
pensa che il partito è il 51% e il resto
sono figli di un Dio minore». E per-
ché, dice Antonello Soro senza mezzi
termini, «la gestione fin qui è stata
scarsamente plurale e noi non dob-
biamo appiattirci su una linea, quella
di Bersani, che ha vinto il congresso
ma è stata sconfitta alle elezioni».

È proprio questo il punto che ri-
schia di creare le maggiori frizioni al-
la Direzione di domani. Perché se sul-
le riforme istituzionali Bersani e Fran-
ceschini mercoledì si erano trovati
d’accordo (no al presidenzialismo, sì
al premierato forte), se in quel faccia

a faccia avevano anche concordato
che il Pd deve «cambiare», sull’anali-
si del voto segretario e capogruppo
sono lontani. È questione che ri-
guarda il passato, ma non è questio-
ne da poco, perché condiziona la di-
rezione che deve prendere la con-
cordata necessità di «cambiamen-
to». «Il risultato del voto ci conse-
gna un Pd circoscritto alle regioni
rosse, un Pd appenninico», dice
Franceschini ricalcando un’espres-
sione già usata da Tremonti.

Franceschini sa che non deve far
piacere a Bersani questa coinciden-
za, ma sa anche che mai come ora la
minoranza può forzare il segretario
a un cambio di strategia. «La linea
su cui Bersani ha impostato il con-
gresso è uscita sconfitta, c’è biso-
gno di invertire la rotta recuperan-
do l’ispirazione originaria del Pd»,
dice Walter Verini. «Dobbiamo en-
trare in proposte di merito che ab-
biano anche qualche elemento di fa-
scino», incalza Sergio Cofferati. E,
oltre a Fioroni, anche Marina Sere-
ni dice che «le elezioni sono andate
male» anche perché era sbagliata
«l’idea che se ci fossimo caratteriz-
zati come un partito di sinistra, del
lavoro in senso classico, avremmo
attirato voti».

Il messaggio a Bersani è inviato.
Anche sulla legge elettorale: «Non
ce la possiamo cavare dicendo solo
che non vogliamo un Parlamento di
nominati», manda a dire France-
schini riprendendo la formula più
volte espressa dal segretario. E an-
che sulla proposta di riforma della
giustizia avanzata da Andrea Orlan-
do, sostenuta da Bersani e duramen-
te criticata dall’ex responsabile Giu-
stizia del Pd, con Veltroni segreta-
rio, Lanfranco Tenaglia. Quanto a
Veltroni, non interviene ma uscen-
do fa capire - «l’intervento di Dario
mi è piaciuto molto, molto» - che le
frizioni di un tempo sono acqua pas-
sata e che Bersani se la dovrà vede-
re con un’Area democratica compat-
ta.❖

www.arci.it

La Cameraha approvato la legge
che salvaguardia gli effetti del decreto
salva-liste, varatodal governoper rime-
diareall’esclusionedella listadel Pdl alle
RegionalidelLazioepoibocciatomarte-
dì dall’Assemblea. Il provvedimento ha
ottenuto 435 voti a favore, quelli di Pdl,
Lega, Udc e Pd. Tra i voti contrari c’è
quello della deputata Pd Ileana Argen-
tin:«Noncapiscoperché,perl’ennesima
volta, dobbiamo essere noi a togliere le
castagne dal fuoco ad una maggioran-
za che dall’inizio della legislatura dimo-
stradisprezzoper le regole eper le pre-
rogativedelParlamentoilquale,unavol-
ta tanto che riesce ad essere sovrano, è
costretto a tornare in 48 ore sui propri
passi». Secca la replica, seppur indiretta,
delcapogruppoPdincommissioneAffa-
ri costituzionali Gianclaudio Bressa: «Il
nostro voto di oggi non è un regalo a
Berlusconi,maè la testimonianza del ri-
spetto della Costituzione».

Passa la legge salva liste
Argentin vota contro
in dissenso dal gruppo

L’ASSOCIAZIONEDEI VOLONTARI

L’offensiva

scollini@unita.it

Dal territorio, dove l’Arci
c’è, con 5.600 circoli,
«presidi di resistenza»

IL LINK

Foto Ansa

P

Laminoranza riunisce parlamentari e consiglieri regionali
«Gestione unitaria significa che la linea si definisce insieme»

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

Il maniaco
del Colle

Per il leaderdell’IdvAntonioDiPietro«il fattocheSilvioBerlusconivogliamodificare
la leggecostituzionaleperdiventaredirettamente ilcapodelloStatoèsemplicementeuna
sua mania personale che non serve agli interessi del paese». Di Pietro lo ha detto ad
“Annozero”, ospite diMichele Santoro.

Dadove si comincia?

Franceschini attacca:
«Pd confinato
alle regioni rosse»

Dario Franceschini

SIMONE COLLINI
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S
ul cosiddetto “contratto
unico d’inserimento” cre-
do sia giunta l’ora di tro-
vare una posizione di sin-
tesi. Negli ultimi mesi si

è acceso un dibattito avente per og-
getto diverse proposte di legge
avanzate, su questo tema, da espo-
nenti politici tutti appartenenti alla
stessa area di centrosinistra. Pietro
Ichino, Paolo Nerozzi, Marianna

Madia (con un folto gruppo di depu-
tati tra i quali il sottoscritto), Tito Bo-
eri e Davide Imola hanno elaborato
testi o suggerito soluzioni legislative
che, pur con modalità diverse, punta-
no a raggiungere un fine condiviso:
unificare un mercato del lavoro oggi
troppo segmentato. Continuare a
contrapporre queste proposte non
ha alcun senso. Tocca al Pd sviluppa-
re una discussione che entri nel meri-
to dei vari progetti e ricercare una
sintesi, con obiettivi chiari.

Il primo. Le proposte sul contratto
unico non possono essere avulse dal
contesto delle leggi esistenti sul mer-

cato del lavoro. Si devono quindi in-
tegrare al fine di privilegiare il rap-
porto di lavoro a tempo indetermina-
to che deve rappresentare, secondo
le indicazioni della stessa Unione eu-
ropea, la “normale” forma di impie-
go. Perciò bisogna ridurre, conte-
stualmente, le forme di lavoro flessi-
bile tornando ai principi introdotti
dal governo Prodi con il Protocollo
del luglio 2007: cancellazione dello
staff leasing, delimitazione del ricor-
so al lavoro a chiamata e specifiche
causali per i contratti a termine. At-
traverso la concertazione, nei due an-
ni del suo governo, il centrosinistra si
è battuto contro il lavoro nero, ha ri-
dotto le forme di lavoro precario ed
ha mantenuto quattro tipologie di la-
voro flessibile: il contratto di appren-
distato, il lavoro interinale, il contrat-
to a termine e il lavoro a progetto,
combattendo – è il caso dei call cen-
ter – contro un uso opportunistico
del lavoro parasubordinato. Si tratta
di recuperare quell’impostazione, an-
che per contrastare le spinte del go-
verno Berlusconi che, come ha dimo-
strato il “collegato lavoro”, vanno in
una direzione totalmente contraria.
Per noi il lavoro, come ci ricorda la
Costituzione, è un valore fondativo e
la sua regolazione non può diventa-
re, come vorrebbero alcuni esponen-
ti del centrodestra, una costola del di-
ritto commerciale. Per favorire la sta-
bilizzazione delle varie forme flessi-
bili di impiego è anche indispensabi-
le definire una nuova scala di costi e
vantaggi per le imprese. Il lavoro fles-
sibile dovrebbe sempre costare più
del lavoro stabile e il lavoro che da
flessibile diventa stabile dovrebbe po-
ter contare su forti incentivi, a diffe-
renza di quanto avviene oggi: è un
paradosso, solo italiano, che va can-
cellato.

Per ciò che riguarda, in particola-
re, il contratto unico di inserimento
formativo è chiaro che esso deve far

Le proposte

Il lavoro flessibile
dovrebbe costare
più del lavoro stabile

Incentivi

Non possono essere
avulse dalla legislazione
esistente

PERGLI OPERAI «La sinistra deve
fare gli interessi del popolo ope-
raio, dei dipendenti pubblici e di
tutto il ceto medio». Ciccillo

L’intervento/1

DIFESAART. 18 «Le idee?: 1)
proporzionale 2) lotta all'evasio-
ne fiscale 3) difesa art.18 e statu-
to dei lavoratori». Adriano

CONTRATTIMAGGIORATI «Un
contratto a tempo determinato
deve percepire uno stipendio
maggiorato fino al 50%». Filippo

LAVORI INCORSO

Foto di Elio Colavolpe /Emblema

Ci devono essere dei punti fermi nella discussione sul «contratto unico
di inserimento». No adun uso opportunistico del parasubordinato

CapogruppoPDCommissione Lavoro Camera

Italia

Lavoratori in un call center

Il lavoro deve essere
a tempo indeterminato

Chi è

CESARE DAMIANO

Ex sindacalista della Fiom Cgil,

dal 17maggio del 2006 all’ 8maggio

del 2008 è stato ministro del Lavoro

nel secondo governo Prodi.
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riferimento ai giovani lavoratori al
primo impiego. Mentre per il reinse-
rimento lavorativo degli over 40 che
hanno perso l’impiego va seguita
una strada diversa, con l’introduzio-
ne di incentivi mirati e la previsione
di percorsi formativi finalizzati all’ag-
giornamento professionale. Mentre
il salario minimo definito per legge
deve essere applicato soltanto alle
forme di lavoro non contrattualizza-
te.

Infine andrebbe chiarito, a mio
avviso, se non vogliamo che ci siano
ombre sul tema dell’articolo 18, che
un contratto di lavoro subordinato
può essere considerato a tempo inde-
terminato solo dopo che si è conclu-
sa la fase della prova o dell’ingresso,
che nelle proposte di legge presenta-
te arriva anche a tre anni di durata.

Queste precisazioni possono avvici-
nare le posizioni e consentire la defi-
nizione di una sintesi ormai necessa-
ria. Senza dimenticare che a partire
dalla prossima settimana si discute-
rà, alla Camera, di ammortizzatori
sociali e di “collegato lavoro” e che
dovremo combattere contro una po-
sizione di arroccamento del governo
che ha bocciato persino le proposte
unitarie trovate in commissione lavo-
ro tra PD e partiti della maggioranza
sui temi della cassa integrazione e
delle tutele nelle aziende in crisi. ❖

Q
uando parliamo di pre-
carietà e di flessibilità,
di modifica del diritto
del lavoro o dell’asset-
to legislativo su cui si

muove il mercato del lavoro di cosa
stiamo parlando? E soprattutto per
cosa ne stiamo parlando? Evitando di
snocciolare dati (e interpretazioni) a
sostegno dell’una o dell’altra propo-
sta di contratto unico, forse può risul-
tare più utile riportare il confronto,
aperto nell’ultima settimana su que-
ste pagine, al “senso” della discussio-
ne. L’unica evidenza empirica da cui
dobbiamo partire è che l’altra faccia
della precarietà si chiama competizio-
ne da costi. La stessa competizione
delle imprese alla base dell’elusione
contrattuale, del progressivo aumen-
to delle disuguaglianze, dei mancati

investimenti, della bassa crescita
strutturale del nostro paese. Il
“senso”, dunque, di una proposta che
contrasti la precarietà, in direzione
della piena, buona e sicura occupazio-
ne, dovrebbe essere quello di ritrova-
re in un progetto di legge lo spirito
“costituente” che attribuisce allo Sta-
to il ruolo di primo promotore del La-
voro (art. 4, Cost.). L’impostazione di
Stefano Fassina (l’Unità del 13 aprile
2010) è condivisibile: riconduce la
“ricetta contro la precarietà” ad un
strategia più ampia di crescita e di svi-
luppo. Insomma, affinché il siste-
ma-paese esca dalla crisi e recuperi
competitività senza che le imprese
continuino a competere sui costi del
lavoro, appare evidente come qualsia-
si proposta debba aiutare le imprese,
semplificare le assunzioni, tutelare i
lavori senza mettere in discussione
l’articolo 18 dello Statuto dei Lavora-
tori perché rappresenta, da sempre,
un falso problema.

A maggior ragione in corrisponden-
za di una battaglia parlamentare e sin-

dacale contro il Collegato Lavoro
(DDL 1167-B). In questo senso, a
chi come l’On. Pietro Ichino sostie-
ne che non si tolgono i diritti e le
tutele a chi non ce l’ha si può rispon-
dere che se i padri finora l’hanno
avuti sarebbe solo una privazione
non “restituirli”, seppur rinnovati,
ai figli. Per questo sostengo che la
ricetta di un contratto di inserimen-
to e formazione che incentivi la sta-
bilità e riformi l’apprendistato, deb-
ba servire a: “pulire” il set di tipolo-
gie contrattuali flessibili e di stru-
menti di inserimento lavorativo a
costo inferiore al tempo pieno e in-
determinato, scontando la reintro-
duzione del limite triennale per il
contratto a tempo determinato; ren-
dere meno costoso l’uso corretto del
lavoro e più costosa la flessibilità,
sia tramite meccanismi di incentiva-
zione legati alla stabilizzazione e al-
la formazione, sia prevedendo che
le retribuzioni di tutti gli addetti pre-
senti in impresa non possano mai es-
sere inferiori al salario previsto dal-
la contrattazione collettiva naziona-
le per equivalente professionalità. Il
ruolo delle parti sociali, perciò, di-
venta centrale, a partire dalla possi-
bilità di ampliare per via contrattua-
le i periodi di prova, fino ad arrivare
alla piena contrattualizzazione di
quelle figure a cui attualmente non
si applicano i Contratti nazionali.
Questo è uno degli impegni della
Cgil. Naturalmente resta fondamen-
tale l’estensione e l’allargamento
del sistema di ammortizzatori socia-
li, anche dando uno sguardo alle fu-
ture pensioni delle nuove generazio-
ni che – rebus sic stantibus – saran-
no pensioni di povertà. ❖

A Città della Pieve il 14 aprile si è
spento dopo una lunga malattia

ROBERTO

BONCHIO

fondatore degli Editori Riuniti.
Nel darne notizia la moglie e la
figlia ricordano il suo impegno
politico e professionale e il suo

grande rigore morale.

CONTRATTI E LAVORATORI

«Bisogna puntare ad ottenere
contratti a tempo indetermina-
to». Angela

LA STRADA «Costituzione,
Lavoro, Legalità, nuova consape-
volezza comune. È questa la stra-
da». Andrea Di Meo

LAVOROAL CENTRO «Mettere al
centro della discussione i temi
del lavoro, o meglio della man-
canza del lavoro». Fabrizio

CON LACGIL «È indecente che
l’ex Psi Sacconi e Bonanni (Ci-
sl) vogliano affossare l'art. 18
ed emarginare la Cgil. (vgn '46)

L’intervento/2

Bisogna combattere
quello del governo
già manifestato

P

Rendere costosa
la flessibilità, favorire
la stabilizzazione
Qualsiasi proposta deve aiutare le imprese, semplificare
le assunzioni, senzamettere in discussione l’articolo 18
dello Statuto dei Lavoratori da sempre, un falso problema

Resp. Ufficio Economia Cgil Nazionale

Arroccamento

PARLANDO

DI...

Sindacato

e arbitrato

«Vannocontrastaticonogni formapossibile i tentativimanifestiomenodiabrogare
l’art.18 della legge 30 (lo Statuto dei Lavoratori, ndr), come anche recentemente si è fatto
sul collegato al lavoro inmerito all’introduzione dell’arbitrato obbligatorio». Lo ha detto il
segretario uscente della Fp-Cgil, Carlo Podda.

RICCARDO SANNA
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Foto Omniroma

Sono costate carissime a Vincenzo
Zaccheo, sindaco Pdl di Latina, le
frasi sussurrate a Renata Polverini
e “rubate” da Striscia la Notizia
che le ha mandate in onda merco-
ledì sera. E non tanto per il malde-
stro tentativo di raccomandazio-
ne delle proprie figlie, in cambio
dei voti portati in dote alla gover-
natrice del Lazio («Non le dimenti-
care», ha implorato lui, «Ma no,
scherzi?», l’ha rassicurato lei), ma
per quell’altro riferimento, al sena-
tore Claudio Fazzone, coordinato-
re Pdl della provincia di Latina e
potente “ras” di Fondi. «Non ap-
paltare più a Fazzone, ha perso
15mila voti», ha chiesto Zaccheo
alla Polverini. E lei: «No, no, stai

tranquillo». Fazzone l’ha presa ma-
lissimo. «Provo pena e vergogna
per lui. È una persona alla quale
non rivolgerò mai più la parola».
Subito dopo è scattata la rappresa-
glia: le dimissioni dei consiglieri
comunali Pdl legati a Fazzone
che, unite a quelle dei consiglieri
delle opposizioni (in tutto 22),
hanno portato alla immediata ca-
duta del sindaco e della giunta e
allo scioglimento del Consiglio co-
munale. Fine corsa per Zaccheo.

FAZZONE, IL RASDI FONDI

Fazzone del resto è un tipo
“tosto”. Già capo della scorta di Ni-

cola Mancino, è stato anche grazie
alla sua tenace resistenza che il Con-
siglio comunale di Fondi non è sta-
to sciolto per infiltrazioni mafiose,
nonostante la richiesta dell’ex pre-
fetto di Latina Frattasi condivisa dal
ministro Maroni. E invece niente:
Fazzone, sostenuto dai ministri Sac-
coni, Meloni e Brunetta è riuscito a
far rinviare lo scioglimento, fino al
colpo di teatro, le dimissioni di sin-
daco e giunta nell’ottobre scorso
che hanno poi portato al voto in con-
comitanza con le regionali (ha rivin-
to il Pdl). Lo stesso Fazzone, uomo
di punta nella campagna della Pol-
verini (e ora in predicato per un as-
sessorato di peso, forse la vicepresi-
denza), è indagato dalla procura di
Latina per concorso in abuso d’uffi-
cio: nel 2003, quando era presiden-
te del Consiglio regionale (la giunta
era guidata da Storace), avrebbe
raccomandato amici e conoscenti
per un concorso di radiologia alla
Asl di Latina.

Ieri, giorno del divorzio Fini-Ber-
lusconi e dell’insediamento della
Polverini, l’epilogo della lotta aper-
ta tra le due fazioni del Pdl nel capo-
luogo pontino. Gli ex Forza Italia
hanno sottoscritto la sfiducia al sin-
daco Zaccheo insieme alle opposi-
zioni. «Le dimissioni sono un atto di
responsabilità nei confronti della
città -dice Fazzone-, la misura dopo
la trasmissione di ieri sera era stra-
colma, così non si poteva andare
avanti. Il dialogo con Zaccheo, per
quanto mi riguarda, si interrompe
qui».

E IL SINDACOSENE VA

Latina tornerà quindi al voto la pros-
sima primavera mentre il Comune
sarà guidato da un commissario no-
minato dalla prefettura. La crisi al
Comune era già stata preannuncia-
ta nei giorni scorsi, dopo il fuoco di
fila di polemiche, rigorosamente a
distanza, tra il gruppo ex An del sin-
daco Zaccheo e gli ex Forza Italia.
Lunedì scorso, dopo la riunione del
coordinamento provinciale del Pdl,
13 consiglieri avevano presentato
le dimissioni a un notaio. L’episodioIl presidente della Regione Lazio, Renata Polverini

acarugati@unita.it

p L’intoccabile nella chiacchierata ripresa da «Striscia» i due criticavano il ras locale, Fazzone

p La ribellione di 22 consiglieri comunali, dimissionari. Rovinato l’insediamento del neogovernatore

«Non appaltare più a
Fazzone...», «No, no,
non ti preoccupare...»

ROMA

Italia

Il fuorionda trasmesso da Stri-
scia tra il sindaco di Latina Zac-
cheo e la Polverini costa carissi-
mo al primo cittadino. Le criti-
che al potente senatore Fazzone
fanno scattare le dimissioni de-
gli ex Fi e la caduta della giunta.

Lui e lei

ANDREA CARUGATI

«Fuori onda» Polverini-sindaco
fa cadere la giuntadi Latina
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era però stato subito smentito da
Fazzone, che aveva precisato: «Si
tratta solo di un atto dimostrativo,
non c’è nessuna intenzione di sfidu-
ciare Zaccheo». Mercoledì sono arri-
vate anche le dimissioni dei consi-
glieri di opposizione, sei del Pd e al-
tri 4 del gruppo Progetto per Latina.
Dopo il fuorionda con il dialogo tra
Renata Polverini e il sindaco Zac-
cheo, la situazione è precipitata e
nel primo pomeriggio di ieri le di-
missioni di 22 consiglieri sul totale
di 40 sono state depositate in Comu-
ne per sfiduciare il sindaco.

«Passando in rassegna questi ot-
to anni - ha detto Zaccheo - sono or-
goglioso di quello che la mia ammi-
nistrazione ha realizzato e ricono-
scente alla città che me lo ha consen-
tito. Resta l’amarezza di non aver
potuto concludere il mandato e
completare le realizzazioni previste
nel mio programma. Ma l’impegno
a battermi per le affermazioni delle
ragioni di Latina in ogni sede, politi-
ca e istituzionale non si fermerà. An-
zi, continuerà con più determinazio-
ne di prima».

E la Polverini?: «Lei tranquillizzi i
cittadini, io non raccomando nessu-
no», ha detto alla troupe di Striscia
che l’ha avvicinata. E le figlie di Zac-
cheo? «Sono due ragazze che stu-
diano, escludo che fosse una racco-
mandazione. Tanti mi chiedono di
rappresentare bene la componente
femminile della politica, perché tan-
te ragazze mi osservano. Forse vole-
va dire questo...». Del caos a Latina,
che ha macchiato la sua giornata di
insediamento, non ha voluto parla-
re: «E’ un problema loro». ❖

E
ra la notte tra il 9 e il 10
marzo, con le elezioni re-
gionali alle porte, quando
Francesco Storace, all’epo-
ca governatore del Lazio,

partecipò a una riunione clandestina
negli uffici romani di via Cristoforo
Colombo insieme a tre suoi collabora-
tori, che in quel frangente violarono
l’anagrafe del Campidoglio con un’in-
cursione informatica, allo scopo di
«spiare» le liste dell’avversario politi-
co Alessandra Mussolini e smaschera-
re eventuali firme false. Il pm di Ro-
ma Francesco Cardi, nella sua requisi-
toria di ieri, a piazzale Clodio, ha chie-
sto per Francesco Storace una condan-
na a due anni di reclusione basandosi
su questa ricostruzione dei fatti ri-
guardanti lo scandalo Laziogate, vi-
cenda processuale che ha visto coin-
volti anche due investigatori privati e
che è in parte conclusa per alcuni dei
suoi protagonisti, quasi tutti condan-
nati. La pubblica accusa, oltre alla re-
clusione per Storace, considerato
«l’istigatore» dell’azione delittuosa, ie-
ri ha pure chiesto una pena di tre anni
e sei mesi per il suo allora portavoce,
Nicolò Accame, nonché condanne
per altre sei persone: tre anni per l'ex
direttore di Laziomatica (oggi Lait
spa) Mirko Maceri, due anni e due me-
si per l'investigatore privato Pierpao-
lo Pasqua, due anni per un'ex collabo-
ratrice dello staff di Storace, Tiziana
Perreca, per l'avvocato Romolo Re-
boa e anche per Nicola Santoro, figlio
di Giuseppe, il magistrato – non coin-
volto nel processo - della commissio-
ne elettorale presso la Corte D'appel-
lo che aveva escluso il movimento di
Alessandra Mussolini, Alternativa So-
ciale, dalle elezioni. Un anno è stato
chiesto per l'ex dipendente di Lazio-

matica, Daniele Caliciotti. Chiesta
l’archiviazione per l’allora vicepresi-
dente del consiglio comunale Vincen-
zo Piso: il «fatto non sussiste».

Santoro, Accame e Maceri sono i
tre che avrebbero compiuto material-
mente l’incursione informatica negli
uffici dell’anagrafe, utilizzando una

password. Ad accusare loro e l’ex
presidente della Regione un compli-
ce poi diventato collaboratore degli
inquirenti, Dario Pettinelli, giornali-
sta ex collaboratore dell'ufficio
stampa della Regione Lazio ai tem-
pi della giunta di centrodestra, mol-
to vicino al governatore tanto che
Storace aveva celebrato il suo matri-
monio. C’era anche Pettinelli – che
è stato processato e ha patteggiato
una pena di tre mesi - quella sera
del 9 marzo negli uffici di via Cristo-
foro Colombo. In quel frangente
Storace, parlando sempre con il suo
uomo di fiducia, a quanto racconta-
to da Pettinelli si disse soddisfatto
«della possibilità tecnica di verifica-
re la veridicità le firme della Musso-
lini».

Alla notizia, Storace ieri ha reagi-
to come suo solito, contrattaccan-
do: «L'indignazione è al massimo: il
danneggiato deve andare in galera.
Due anni sono stati inflitti nelle ulti-
me 24 ore a un professore di Milano
per violenza sessuale, a un macella-
io di Bordighera che abusava della
nipote, a un operaio di Genova che
deteneva tritolo in casa...».❖

Il processo

politica@unita.it

CHI ODIA L'arcivescovo di Bolo-
gna,cardinaleCarloCaffarra,nell’omelia
in occasione della celebrazione di una
messa in suffragio dei religiosi vittime
dellaviolenzaedellaguerra, riferendosi
ai sacerdoti uccisi dopo la Liberazione
ha parlato «di una violenza stolta e pie-
na di odio, quandoormai si poteva spe-
rare nella pacificazione degli animi».
Una violenza che testimonia la «poten-
za del male» che è stata sperimentata
da«numerosi sacerdoti dellanostra ter-
raemiliano-romagnolaneglianniimme-
diatamente successivi alla seconda
guerra mondiale: è ignobile la diversifi-
cazione del giudizio morale a seconda
di chi è l’assassino». sulLa chiamata in
causadei partigiani è saltato il pdl che è
tornato a chiedere una commissione di
inchiesta sulla resistenza.

Il vescovo attacca i
partigiani: «Fu violenza
stolta e piena d’odio»

P
Il Consiglio deiMinistri, già convocatoper il 16 aprile alle ore9,00, èdifferito alleore

10 in relazione al giuramento di Giancarlo Galan, nuovo Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, previsto per le ore9,30. Si è dato il cambio con Zaia, suo successore
alla presidenza del Veneto. Lo rendenoto un comunicato della Presidenza del Consiglio.

Laziogate, il pm
chiede due anni
per Storace:
«Istigò lo spionaggio»
Richieste simili per tutta la squadra che violò l’anagrafe comunale
per conoscere le liste dell’avversariaMussolini. L’ex governatore:
«È la stessa pena chiesta per un tizio che abusava della nipote...»

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

Il cambio
della guardia

ANGELA CAMUSO
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Foto Ansa

C’è un posto, fra le risaie del Vene-
to, dove la mensa ai figli delle fami-
glie povere la mensa è vietata per
legge. E la legge l’hanno scritta il
sindaco e la giunta di Isola della
Scala, gente di destra. Dunque, la
giunta comunale - già nel novem-
bre di due anni fa - «considerato
che in questo comune c’è una scuo-
la pubblica dell’infanzia...le iscri-
zioni si aggirano sui 130 bambi-
ni...dei quali una buona percentua-
le risulta essere straniera» (da nota-
re, questa specifica) «visto che è au-
mentato il numero delle famiglie
che non pagano le rette...e che a
nulla sono valsi i solleciti di paga-
mento...», delibera che «a partire
dal 1˚ gennaio del 2008 l’erogazio-
ne dei pasti ai bambini i cui genitori
non hanno provveduto al pagamen-
to...sia sospesa».. Insomma, il cini-
smo è per legge, come ci segnala la
lettrice Chiara Chiappa, che ricor-
da - per attualizzare la vicenda -
«come nell’ultimo consiglio comu-
nale solo l’intervento di due consi-
glieri di opposizione abbia evitato
che la giunta provvedesse a eroga-
re i basti agli indigenti a suo piaci-
mento, senza un regolamento, co-
me fosse un regalo dell’imperatore
ai servi», e i servi scelti chissà in ba-
se a quale fortuna.

Dopo i casi di Adro (nel Brescia-
no) e di Montecchio Maggiore, nel
Vicentino (in entrambi i paesi pada-
ni i bambini sono stati lasciati a di-
giuno) tocca segnalare una vicen-

da dello stesso livello. E siamo grati
alla lettrice che la segnala, e che spe-
ra così - per aver dato pubblicità - che
accada quanto è successo ad Adro,
dove un cittadino si è offerto di prov-
vedere per lavare l’onta del suo co-
mune leghista: l’imprenditore ha
staccato un assegno da diecimila eu-
ro che serviranno a ripianare i debiti
di 24 famiglie morose. Così il comu-
ne servirà i pasti dei bimbi poveri fi-
no alla fine dell’anno. «Speriamo che
anche a Isola della Scala si cominci a
reagire all’indifferenza».

MICAÈ FINITA

Ma la cronaca del giorno impone
un’altra storia di ordinaria indifferen-

za. E la zona è sempre quella, solo
che ci si è spostati nel capoluogo: per
16 bambini di Verona il servizio di
scuolabus è stato sospeso alla ripresa
dell'attività scolastica dopo le vacan-
ze pasquali, e dopo aver ricevuto va-
ri solleciti a pagare la retta di 23 euro
al mese. Ma in bilico ci sono altri 93
casi che rischiano di non poter più
far salire i figli sul pulmino del tra-
sporto scolastico comunale se non
pagheranno gli arretrati.

Il «giro di vite» deciso dall'ammini-
strazione comunale arriva dopo aver
constatato che una cinquantina di fa-
miglie, su 1.117 utenti, dall’inizio
dell’anno scolastico usufruivano del
servizio senza aver versato la retta.
Dopo un primo sollecito, circa la me-
tà si è messa in regola, ma per 16 nu-
clei familiari dal 6 aprile è scattata la
sospensione. Il caso ha sollevato criti-
che da parte di alcuni genitori che
hanno raccontato all'Arena che la set-
timana scorsa un autista si è rifiutato

di riaccompagnare a casa due sorelli-
ne di una scuola dell'infanzia, che al
mattino avevano regolarmente usu-
fruito del servizio. Da parte sua, l'as-
sessore all'istruzione Alberto Benetti
ha evidenziato in una nota che la fa-
miglia delle due bimbe era stata av-
vertita con ampio anticipo della so-
spensione del trasporto dopo aver ri-
cevuto due solleciti e un incontro in-
formativo in comune sulle possibili
agevolazioni. «Il capofamiglia è un
professionista della sanità, i soldi li
ha...ma la famiglia - ha detto Benetti
- non ha mai pagato nemmeno una
rata per il servizio di trasporto (23
euro al mese, con retta ridotta del
50% per il primogenito nel caso di
due fratelli che usufruiscono contem-

poraneamente delservizio) dall'ini-
zio dell'anno scolastico». Anche
per la mensa è stata pagata solo la
prima rata; ma in questo caso il ser-
vizio resterà comunque garantito
perchè «il comune di Verona lo con-
sidera essenziale». Dal 2004 al
2009 ammontano a 1,3 mln i man-
cati pagamenti di rette per i servizi
di mensa e trasporto scolastico, ci
tiene a sottolineare la giunta.

Quello che rimane ridicolo - conti
a parte, dispute a parte, ideologie a
parte - è come sia possibile accompa-
gnare le bambine a scuola con il ser-
vizio del bus e poi decidere a metà
giornata e a metà servizio di sospen-
dere la cosa, e di non riportarle a ca-
sa, appiedandole, umiliandole.❖

Un’immagine d’archivio di uno scuolabus

politica@unita.it

pNel capoluogo sospeso lo scuolabus ametà giornata. «Hanno i soldi, ma nonpagano»

p Pochi chilometri a sud, a Isola della Scala, l’indifferenza è legge da 2 anni: «Niente cibo ai morosi»

VERONA

La Padania si distingue
dopo i casi di Adro e
Montecchio Maggiore

Italia

La cinicaVerona
Due sorelline
appiedate
dal comune

Ancora brutte storie di cinismo
e indifferenza dalla Padania.
Un comune legifera per vietare
il pasto ai bambini indigenti, e a
Verona - giunta Tosi, vanto Le-
ga - due sorelline lasciate a scuo-
la: niente scuolabus per loro.

FELICE DIOTALLEVI

Altre due storie
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Foto Ansa

Bari, regione Puglia, profondo
sud, primavera 2010. Sembra que-
sto il luogo dove tutto può accade-
re. Nichi Vendola vince le elezioni
per la seconda volta; pochi giorni
dopo e al Policlinico avviene il pri-
mo aborto farmacologico d’Italia
con una pillola RU486. Oggi
un’equipe di ginecologi dell’ospe-
dale di Terlizzi e del “Di Venere” di
Carbonara, guidata dal dottor Pao-
lo Volpe, presenta - insieme all’as-
sessorato regionale alla Salute -
un progetto d’avanguardia che nel
Mezzogiorno non ha eguali. È il
primo screening di massa dedica-
to alla diagnosi precoce pre-nata-
le, tramite il cosiddetto metodo

combinato o duo-test, uno strumen-
to diagnostico efficace quasi quan-
to l’amniocentesi però non invasi-
vo del feto e possibile già nel pri-
me settimane di gravidanza.
«Estendiamo a tutta la Puglia, nel
servizio sanitario pubblico e quin-
di a titolo gratuito, la possibilità
che da oltre 2 anni esiste già nel-

l’ospedale di Terlizzi: offrire a tutte
le donne incinta uno strumento di
screening e diagnosi precoce che,
tramite uno studio dell’età della
donna, una semplice ecografia e un
prelievo di sangue da fare entro la
tredicesima settimana di gestazio-
ne, può escludere il rischio reale di
patologie cromosomiche e di malfor-

mazioni del feto, soprattutto cardia-
che» spiega Ernesto Tajani tra i pio-
nieri di questa tecnica in Italia e co-
ordinatore del progetto con Volpe.

«Nel 2002 il piano di riordino
ospedaliero dell’ex governatore Fit-
to portò alla chiusura del reparto di
ginecologia di Terlizzi, polo di eccel-
lenza, così come di molti altri repar-

ti ospedalieri nella regione. Quan-
do Vendola diventò presidente per
la prima volta volle restituire alla
città il reparto, puntando sull’alta
specializzazione. Il nostro centro è
dedicato a diagnostica prenatale e
medicina fetale».

UNTEST PER TUTTE LEDONNE

Un progetto ad alta valenza socia-
le. «Entro un anno - spiega Tajani -
circa 80 operatori saranno in gra-
do di garantire lo screening a tutte
le donne con il semplice ticket.
Qualcosa di simile esiste solo in To-
scana. Nel Sud Italia sarà il primo
caso. E conoscere la salute del pro-
prio feto non sarà il privilegio di
chi può pagare fino a 300 euro».
Se poi dovesse essere riscontrata
una malformazione fetale, «la cop-
pia non viene abbandonata ma ri-
ceve tutti gli elementi per gestire
la patologia con indicazioni opera-
tive su come affrontare il proble-
ma».

Cade, anche, la recente e un po’
caricaturale immagine della Pu-
glia come “patria dell’aborto”. «Le
strumentalizzazioni degli ultimi
giorni sono inaccettabili. La pillola
Ru486 e il lavoro sulla diagnosi
precoce prenatale vanno nella stes-
sa direzione: la tutela della salute
della donna». L’equipe di ginecolo-
gi pugliesi ha già seguito e assisti-
to, negli ultimi tre anni, oltre
15000 donne incinta, non solo pu-
gliesi, ma anche di Basilicata, Cam-
pania e Lazio. Viaggi dalle altre re-
gioni, spesso a nord di Bari, nella
provincia che funziona: la rivolu-
zione meridionale passa anche da
qui.❖

www.regione.puglia.it

CLICCA SU

IL SITO ISTITUZIONALEDELLA REGIONE

Il reparto di ostetricia e ginecologia di un ospedale

paola.natalicchio@gmail.com

pAl Terlizzi di Bari tornato, dopo la chiusura, centro di eccellenza per ginecologia e ostetricia

p Con il solo ticket, il test sullemalformazioni non invasivo ed entro la 13 esima settimana

P

BARI

PARLANDO

DI...

ladre e
gentildonne

Due tranquille e distinte signoredimezza età.Due ladreprofessioniste cheagivano
in tutta l'Italia. Solo che in unagioielleria di Barletta c’era una telecamera interna che le ha
riprese mentre una distrae il proprietario e l’altra arraffa e mette in borsa collier e anelli
appenaprovati e rimasti sul banco. Sono state arrestate dai carabinieri di Barletta❖

Puglia, la nuova frontiera:
gratis il controllo dolce del feto

I medici responsabili del pro-
getto spiegano questa nuova ri-
voluzione della ginecologia e
dell’ostetricia finora possibile
solo in Toscana. Adesso anche
al sud, in Puglia. Si tratta di
un’amniocentesi non invasiva

PAOLA NATALICCHIO
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L
a scuola elementare del
quartiere Casilino (Roma)
ha un nome strano. «Iqbal
Masih». Chi è, anzi, chi era
ce lo spiegano i bambini del-
l’istituto nella pagina accan-
to con disegni, pensieri e po-
esie. Iqbal lavorava già al-

l’età di 4 anni, si è poi ribellato al padrone di-
venendo il simbolo della lotta contro lo sfrut-
tamento dei bambini. Saif Ranjha, presidente
dell’associazione Together Italy-Pakistan, nel-
la sua terra torna ogni anno per portare nei
villaggi il materiale e i soldi raccolti nella scuo-
la con l’adozione a distanza. «Mi vergogno a
chiedere soldi - dice Saif - ma ce n’è bisogno».
Nelle 19 classi che hanno aderito al progetto
sono i bambini stessi a «risparmiare» un euro
al mese e versarlo agli insegnanti. La maestra
Susanna Serpe ci tiene che siano «risparmia-
ti». «Quando ci consegnano le loro monetine -
racconta - gli alunni ci dicono “un giorno non
ho mangiato il gelato” oppure “ho comprato
un pacchetto di figurine in meno”».

«Dopo decenni di dittatura militare, da due
anni in Pakistan la democrazia sta facendo
passi in avanti - dice Saif - Le cose stanno cam-
biando e molto, pensi che la rappresentanza
femminile nel nostro Parlamento è già del
22%... Però il problema è culturale e ci vuole
tempo. Certo il lavoro minorile ancora esiste e
non solo per la realizzazione dei tappeti. I
bambini vengono sfruttati nelle fabbriche di
mattoni, come domestici o nei ristoranti».
«Quando torno in Pakistan parlo con i genito-
ri dei bambini - aggiunge Saif - Dico loro che
devono mandare i figli a scuola. Mi rispondo-
no che è un problema economico: se lavorano

guadagnano anche per la famiglia, se vanno a
scuola no. E poi non è che la scuola, una volta
terminata, gli garantisca il lavoro... ».

Per questo con i fondi raccolti in Italia l’as-
sociazione Together Italy-Pakistan ha costrui-
to una scuola frequentata attualmente da più
di 100 bambini e si impegna nelle adozioni a
distanza. «È un lavoro enorme, perché in al-
cuni villaggi non c’è nemmeno l’obbligo di re-
gistrazione immediata delle nascite». Come
uscirne? «Il Pakistan purtroppo investe la
maggior parte dei suoi soldi per la sicurezza
delle frontiere, armi e soldati da schierare ai
confini con India, Russia, Cina, Iran e Afgha-
nistan... Se potessimo farne a meno, senz’al-
tro più bambini andrebbero a scuola». E non
ci sarebbe più il rischio di un altro Iqbal Ma-
sih... ❖

IQBALMASIH, 1983-1995
Inmemoria del bambino

simbolo della lotta

contro lo sfruttamento

MASSIMO FILIPPONI

mfilipponi@unita.it

Nero su Bianco

Il personaggio

ROMA

«Il Pakistan ha fattomolti passi in avantimaanche oggi potrebbe esserci un altro Iqbal»
Nel 15˚ anniversario dellamorte parla Saif Ranjha,mediatore culturale pachistano, da anni in
Italia. Con la sua associazione ha costruito scuole e adottato a distanza centinaia di bambini

La fatica, la ribellione
e il riscatto. Non solo per sé

www.unita.it

La scuola elementare «IqbalMasih» di via Ferraironi nel quartiere Centocelle di Roma. A destra IqbalMasih

Iqbal Masih nasce a Muridke (Pakistan)

nel 1983. A 4 anni viene venduto in cambio di

16 dollari e costretto a fabbricare tappeti lavo-

rando 14 ore al giorno incatenato a un telaio

per una cifra corrispondente a 3 centesimi di

euroattuali.Nel ’92denuncialasuacondizione

e,grazieagliavvocatidelsindacato,viene libe-

rato. Dal 1993 Iqbal tiene conferenze sui diritti

negati. IlgiornodiPasquadel ’95èuccisoacol-

pidi pistoladaalcuni sicari. Il processononrie-

sce a identificare i mandanti ma appare certo

che siano esponenti della «mafia dei tappeti».

30
VENERDÌ
16APRILE
2010



Il sito ufficiale dell’istituto

Iqbal Masih di Roma

Legatotuttoilgiornoadellecatene, lavo-
ravasuuntappetochegli facevaguada-

gnare pochissimo e lo avrebbe portato di certo
allalibertà. Iqbalèstatounbambinomoltosfortu-
natomanonhamaiperso la speranza. Venduto
adun fabbricantedi tappeti quandoerapiccolo,
sottoposto a tante violenze, Iqbal è solo uno dei
tanti. Lui però non si è mai arreso e ha sempre
lottatoper la sua liberazione.Hasempresperato
ecercatodiessere libero,dipoterandareascuo-
la evivere come tutti gli latri. Purtroppoèmorto
troppogiovane, uccisodachi sachi.Maèmorto
libero, nonèmorto comeprigioniero. Iqbal ci ha
insegnatomolto: i bambininondovrebberopor-
tare strumenti di lavoroma solomatite e penne
per la scuola.

Il coromultietnico composto

da 25 bambini di 8 nazioni

Èmorto da uomo libero

Iohoappenasento«IqbalMasih»miven-
gonoibrividiperchéunbambinoèriusci-

to a denunciare decine di persone.
Soprattutto se penso all’età, era più o meno

comemee lui è riuscitoa convincere tantissime
personeanon far lavorare i bambini. Io lo rispet-
tocomemiosalvatore, Iqbalèstatocoraggiosoe
unmito, secondomenellamiavita enellavitadi
moltialtribambini.Èmoltobelloche lamiascuo-
la si chiamacosì, è una scuola che hauna storia.
Secondome la storia di IqbalMasih è una storia
chenon va dimenticata.

www.scuola126.it/

Unmito anche perme

LEOPERE REALIZZATE DAI RAGAZZI

www.sestavoce.it
Per saperne di più

Le poesie

IL PENSIERO di MARIANNA

Per saperne di più

Una triste storia

IL PENSIERO di FRANCESCA P.

Leggenda vivente

Disegni,poesieetestifannopartedelma-

teriale realizzato dagli alunni della VA

dellascuola«IqbalMasih»diviaFerrairo-

niaRoma,coordinatadallemaestrePao-

la Arduini e Antonietta Carlomagno, per

il 15˚ anniversario dellamorte di Iqbal.

Quella di Iqbal è una triste storia,
ma chi la ascolta non si annoia.

È la storia di un bambino sfortunato,
morto soltanto perché si era ribellato;

i suoi genitori, poveri e analfabeti,
l’hanno venduto a un fabbricante di

tappeti;
e per estinguere un debito senza fine

ha intrecciato tappeti con le sottili
manine.

Dolorante, sporco, con la lana in gola,
non gli permettevano di andare a

scuola.
Così alla fine, Iqbal scappò,

e tanti bambini come lui liberò.
Voleva studiare per diventare avvocato,

un sogno che non ha mai coronato:
con un proiettile è finita la sua storia;

la storia è finita ma ne resta la
memoria:

l’idea, il coraggio, la ribellione
e di bambini così ce ne sono a milioni;

al proprio telaio sono incatenati
e aspettano in silenzio di essere liberati.

Non tanto tempo fa,
nacque un bambino, Iqbal.

Di denaro i genitori non ne avevano,
così il loro figlio vendettero.

A una fabbrica di mattoni arrivò
E, lavorando, lui si ribellò.

Da una fabbrica all’altra lui passò
Ma di ribellarsi mai si fermò.

Per la centesima volta lui scappò
Ed una associazione trovò.

Con questa organizzazione lui
manifestò

E presto in tutto il mondo di lui si parlò.
«i bambini hanno bisogno di penne per

scrivere» diceva,
e alla fine della sua vita questo

conduceva.
Dalle stalle alle stelle, dalle fabbriche

alle scuole,
liberò tanti bambini che fabbricavano

suole.
Lui avvocato voleva diventare,

ma per la mafia, a questo punto non
riuscì ad arrivare.

Da tanto tempo è morto,
ma nessuno lo ha scordato.

Chi c’era e chi non c’era sa la sua storia,
ed è per questo che va avanti la

memoria.
La storia di un bambino coraggioso,
indipendente, assetato di giustizia.

Iqbal è una leggenda vivente
E noi dobbiamo tramandarla per

sempre.

Francesca D.

Nei disegni di Valerio e Joadson il momento dello sfruttamento di Iqbal e (in basso) quello della sua esecuzione

Cecilia C.
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Foto Epa-Ansa

Sarebbero stati trasferiti a Kabul.
Sarebbero in buone condizioni di
salute. Sarebbero...Perché da saba-
to scorso alle 12:00, quando furo-
no prelevati a forza dall’ospedale
di Lashkar-Gah, Marco Garatti,

Matteo Dell'Aira e Matteo Pagani so-
no diventati dei (semi) deparacidos.
«Noi abbiamo contatti ogni ora con i
legali - dice Gino Strada - ma questi
non hanno la possibilità di vedere i
loro assistiti anche perché i nostri tre
cooperanti sono di fatto desapareci-
dos. Questo - aggiunge il fondatore
di Emergency - nonostante nessuno,
al momento, abbia ancora formaliz-
zato delle accuse contro di loro».

INCERTEZZAEANGOSCIA

«Non mettiamo in discussione il di-
ritto alle indagini del governo afgha-
no della polizia afghana e della Dire-
zione nazionale per la sicurezza, ma

chiediamo il rispetto dei diritti dei
nostri dipendenti», gli fa eco da Ka-
bul Rossella Miccio, membro della
direzione di Emergency. Commen-
tando i ritardi nella formalizzazione

delle accuse nei confronti dei tre coo-
peranti italiani fermati sabato in Hel-
mand, Miccio ha confermato che «la
realtà è che nessuno ha visto i tre da

domenica a mezzogiorno». Per que-
sto - specifica - vogliamo sottolinea-
re che i nostri responsabili nella ma-
ni della polizia non hanno beneficia-
to dei diritti riconosciuti dalla Costi-
tuzione afghana per le persone so-
spettate e «specialmente quello di es-
sere assistiti da un avvocato».

SCONTROCONTINUONO

La Farnesina cerca di offrire qualche
certezza, confermando in un coumi-
nicato che «i tre connazionali si tro-
vano a Kabul e che domani (oggi,
ndr) in mattinata riceveranno la visi-
ta dell'ambasciatore d'Italia Claudio
Glaentzer e dell'inviato speciale per

Agenti afghani davanti all’ospedale di Emergency a Lashkar-Gah

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

p Il fondatore di Emergency: i legali nonhanno ancora la possibilità di vedere i nostri volontari

p L’Onu chiede a Kabul un’indagine rapida. DeMistura: a Helmand si rischia la vita

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

Oggi gli inviati italiani
incontrano a Kabul
i tre operatori detenuti

www.unita.it

«I tremedici desaparecidos»
Scontro Strada-Farnesina
Stando alla Farnesina, i tre ope-
ratori di Emergency nelle mani
dei servizi afghani sono da ieri
a Kabul. Ma Emergency accu-
sa: «Non abbiamo loro notizie
da domenica scorsa». Karzai ri-
ceve la lettera di Berlusconi...

Giorno cruciale
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La scienziata: «Invece di difendere i volontari
hanno insinuato dubbi sulle accuse di terrorismo
Non sanno cosa sia l’altruismodi queimedici»

Intervista aMargherita Hack
l'Afghanistan, ambasciatore Iannuc-
ci, nel luogo di attuale custodia». Al-
tra conferma: «Abbiamo ricevuto la
lettera del presidente del consiglio
italiano, Silvio Berlusconi» sul caso
Emergency, dice il portavoce presi-
denziale Waheed Omar precisando
che la missiva «è stata girata al consi-
gliere nazionale per la sicurezza»,
Rangin Spanta. «La lettera - conclu-
de- è ora nelle mani di Karzai». Ma
ciò che preoccupa sono le mani che
detengono i nove operatori di Emer-
gency, tre italiani e sei afghani. «Pen-
so e spero che gli arresti siano dovuti
a una grave incomprensione... Gli
operatori sanitari internazionali in
posti come Helmand rischiano la vi-
ta per curare le persone che chiedo-
no il loro aiuto», dichiara l’inviato in
Afghanistan delle Nazioni Unite,
Staffan De Mistura che ha chiesto al-
le autorità afghane competenti di as-
sicurare delle indagini veloci e ap-
profondite sul caso dei tre medici ita-
liani e dei loro sei colleghi afghani.

Ma a dominare è ancora la polemi-
ca. Quella tra la Farnesina e il fonda-
tore di Emergency. «Frasi e comuni-
cazioni come quelle attribuite, da ul-
timo, a Gino Strada sarebbero da evi-
tare nell'interesse dei connazionali
la cui tutela è assoluta priorità del
Governo italiano», afferma il mini-

stero degli Esteri in una nota ufficia-
le. Se al posto dei tre cooperanti ita-
liani di Emergency fossero stati arre-
stati tre operatori statunitensi, la lo-
ro liberazione sarebbe avvenuta nel
giro di un quarto d'ora», aveva detto
in precedenza Strada, che dalla sede
della Ong di Milano sta seguendo gli
sviluppi della vicenda dell'arresto
dei tre operatori sanitari. «Invito tut-
ti a una riflessione: se tre cittadini di
un'organizzazione umanitaria ame-
ricana - precisa Strada - fossero stati
trattenuti nelle celle dei servizi di si-
curezza afgani per cinque giorni,
senza alcun contatto, come avrebbe-
ro reagito gli Stati Uniti». La risposta
secondo il fondatore di Emergeny è
chiara: «Io credo che se fossero stati
americani sarebbero stati liberi in
15 minuti». A questo proposito Stra-
da ricorda il caso Cermis: «Se l'Italia
- conclude - avesse preso dei militari
americani e li avesse tenuti senza
contatti con il mondo esterno, come
avrebbero reagito gli Stati Uniti?».❖

«Destra scandalosa

Emergency
è un valore per l’Italia»

C
’è un solo aggettivo che
può qualificare il com-
portamento del Gover-
no italiano in questa vi-
cenda: vergognoso. In-

vece di difendere a spada tratta i tre
volontari di Emergency chiedendo-
ne l’immediato rilascio, i vari Fratti-
ni, La Russa hanno cominciato a di-
re “speriamo che non sia vero”,
“guai se fosse vero”, dando credito
ad accuse incredibili». A sostenerlo
è una delle più affermate scienziate
italiane: Margherita Hack. «Tutti do-
vrebbero sentirsi orgogliosi per l’im-
pegno dei volontari di Emergency -
sottolinea l’astrofisica - invece la de-
stra preferisce seminare dubbi, an-
che infamanti, ma non c’è da meravi-
gliarsi: da quella parte l’altruismo
non è di casa».
Come valuta l’atteggiamento sin qui
tenuto dal Governo italiano nella vi-
cendachevedecoinvolti treoperato-
ri italiani di Emergency?
«Scandaloso. Ne provo vergogna da
cittadina di questo Paese. Il Gover-
no invece di appoggiare la richiesta
di una liberazione immediata dei
tre volontari italiani, continua a in-
terrogarsi sulla fondatezza delle ac-
cuse rivolte loro. Cosa dirle: è una

vergogna. Sin dal primo giorno di
questo sequestro, i vari Frattini, La
Russa avrebbero dovuto schierarsi,
senza se e senza ma, a difesa di

Emergency...».
Invece?
«Invece hanno cominciato a dire:
speriamo che non sia vero...La Rus-
sa si è spinto anche oltre, parlando
di infiltrati e robaccia del genere.
Un atteggiamento che certo non ha
giovato ai nostri connazionali. Ora
vedo che hanno corretto un po’ il ti-
ro. Troppo poco, però. Perché i tre
operatori italiani e i loro sei colleghi
afghani, dei quali sembra non inte-
ressare a nessuno, sono ancora pri-
gionieri».
C’èchisostienechelavera«colpa»de-
gli operatori di Emergencyèquelladi
curare senza chiedere da che parte
stanno. i feriti...
«Come è dovere di ogni medico...».
Maperqualcunoquestosembraesse-
re una pecca e non un dovere...
«È assurdo. Ma quelli che dicono
queste fesserie, spinti dal livore ver-

so le posizioni di Emergency, sano
che esiste una cosa che si chiama
giuramento di Ippocrate”? Un me-
dico ha il dovere, professionale,
etico, di curare chiunque ne abbia
bisogno senza chiedere o chieder-
si chi è, quale fede professa, quale
sia il colore della pelle. E questo di-
scorso vale ancor più in zone di
guerra, come è l’Afghanistan».
Gino Strada ha affermato più volte
che l’obiettivo è quello di imporre a
Emergency di abbandonare l’ospe-
dale di Lashkar-Gah. E questo elimi-
nare testimoni scomodi. Scomodi
perché?
«Perché denunciano ciò che vedo-
no. E ciò che vedono, con cui fan-
no i conti tutti i giorni, sono i disa-
stri di questa guerra. Una guerra
che ha portato devastazione e non
democrazia. Una guerra che ha
causato tantissime vittime civili,

molte dei quali donne e bambini.
Nell’ospedale di Emergency il
40% dei feriti curati erano bambi-
ni, ragazzi. Quelli di Emergency so-
no scomodi per questo, perché
chiamano con il suo vero nome ciò
che altri edulcorano, camuffano:
in Afghanistan c’è la guerra. E in
guerra, come in pace, il dovere di
un medico è di salvare vite umane.
E poi va detto che la democrazia
non si può imporre con le armi. In
Afghanistan come in Iraq. Cosa
avrebbero dovuto fare i medici di
Emergency? Chiudersi la bocca
per quieto vivere? Ma di fronte a
quello scempio di vite umane la do-
manda da farsi è perché solo i vo-
lontari di Emergency hanno parla-
to».
In Italia sulla vicenda di
Lashkar-Gah si è imbastita unaviru-
lenta polemica politica...
«La destra è riuscita a dare il peg-
gio di sé anche in questa storia
che avrebbe dovuto unire invece
di essere brandita come una clava
per dare addosso ai quei comuni-
sti” di Emergency. Invece di esse-
re orgogliosi dei volontari che ri-
schiano la vita; invece di apprez-
zare il loro altruismo, una merce”
molto difficile da trovare di questi
tempi, la destra preferisce semina-
re dubbi, prendersela con Strada
colpevole di parlare di guerra e di
forze di occupazione. D’altra par-
te, l’altruismo a destra è difficile
trovarlo».❖

Il governo

Ippocrate

«IO STOCONEMERGENCY»

ROMA

«Ora ha un po’ corretto
il tiroma èpoco
Bisogna liberare
i tre italiani arrestati
nell’ospedale»

Chi è

«Il suo giuramento
imponedi curare
chiunque senza chiedersi
da che parte stia
Forse La Russa non lo sa»

Dal web una valanga di solida-
rietàper l’associazione. L’appel-
loonlineha superato le 300mi-
la adesioni (300.577). In piazza
non bandiere o simboli di parti-
toma stracci bianchi di pace.

P
Quattrosoldati tedeschisonostatiuccisinelNorddell’Afghanistan,vicinoaKunduz. I

quattromilitarieranoabordodiunautomezzotraKunduzeBaghlan,nelNorddelPaese,e
sono stati attaccati da un gruppo di talebani armati di lanciarazzi. Sarebbero rimasti feriti
gravemente anche cinque soldati.

L’astrofisica italiana
ex collaboratrice della Nasa

PARLANDO

DI...

4 tedeschi
uccisi

U.D.G.

Membro delle più prestigiose
società fisiche e astronomiche, è sta-
taanchedirettoredelDipartimentodi
Astronomiadell'Universitàdi Trieste .
È anchemembro dell’Accademia Na-
zionale dei Lincei. Ha fatto parte di
gruppidi lavorodell’ESAedellaNASA
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Una gigantesca nube di cenere
vulcanica si aggira per il Nord Eu-
ropa e ha mandato già in tilt il tra-
sporto aereo continentale bloc-
cando anche Bruxelles e i collega-
menti con gli Stati Uniti.

La nube si è creata con l’eruzio-
ne, la seconda in un mese, del vul-
cano islandese Eyjafjallajokull,
nell'omonimo ghiacciaio, un feno-
meno che inizialmente gli islande-
si avevano preso più che altro sot-
to l’aspetto pirotecnico e folclori-
stico. Dopo gli zampilli di lava in
mezzo ai ghiacci che molti cittadi-
ni della capitale Reykjavik, distan-
te circa 160 chilometri in direzio-
ne est, sono corsi a vedere lo scor-
so mese, adesso sono arrivati i di-
sastri, altrettanto spettacolari an-
che se meno belli. Una coltre di
cenere ammanta, come neve gri-
giastra, il Paese dei geiser, in una
ovattata luce violacea satura di
gas. Circa ottocento abitanti sono
stati evacuati. Per proteggere gli
altri dalle inalazioni di anidride
solforosa sprigionate dal vulcano
le autorità sanitarie raccomanda-
no di uscire di casa solo in casi di
effettiva necessità e respirando at-
traverso maschere antigas. An-
che il bestiame deve essere ricove-
rato nelle stalle e gli allevatori, co-
me Fanney Suh intervistata dal
giornale online Visir, temono per
la contaminazione degli abbeve-
ratoi all’aperto e del foraggio.

Gli esperti del servizio meteoro-
logico prevedono che la nube di
cenere continuerà a creare pro-
blemi almeno per tutto il week
end. Da sabato dovrebbe calare a
sud della Scandinavia. Già da ieri
la nube ha messo in ginocchio
gran parte degli scali europei:
bloccati gli aeroporti londinesi di

Heathrow, Gatwick e Standsted,
voli cancellati e ritardi accumulati
da due giorni non solo in Islanda
ma anche in Norvegia e in Scozia.
Traffico aereo interrotto anche in
Irlanda, in Svezia, in Danimarca,
Olanda e Belgio. I passeggeri bri-
tannici bloccati al Jfk di New York
e negli altri scali internazionali
americani sono già 400 mila. Ma il
caos nei cieli si è ripercosso anche
più a sud, dal Portogallo all’Italia,
dove, ad esempio al Marconi di Bo-
logna ci sono stati 13 voli cancella-
ti. Paradossalmente solo Reykjavik
funziona a metà, visto che il cielo
in Islanda è stato parzialmente
spazzato dai forti venti che soffia-
no da ovest.

LE PROSSIME 48ORE

La cortina di cenere del vulcano po-
trebbe da oggi gravitare su Francia
e Germania, che da ieri sera hanno
iniziato a chiudere i propri aeropor-
ti. Le ceneri sospese in quota sono
pericolose per i reattori degli aero-

mobili, che perdono potenza e ri-
schiano di spegnersi. «È difficile
fare previsioni sull'andamento
della nuvola finché non si saprà
esattamente che massa abbia -
spiega Giampiero Maracchi, ordi-
nario di climatologia all'Universi-
tà di Firenze - quello che si può

dire è che sembra molto più picco-
la di quella sprigionata dalla fa-
mosa eruzione del 1991 in Indo-
nesia che rimase in giro per l'at-
mosfera del pianeta per due anni
provocando veri e propri cambia-
menti climatici». Secondo Marac-
chi non è escluso che le ceneri ar-
rivino in Italia: «Dipenderà ap-
punto dalla massa di materiale
espulso nell'atmosfera». ❖

Foto di Arni Saeberg/Ansa

La nube di cenere provocata dall’eruzione del ghiacciaio Eyjafjallajokull in Islanda

pAeroporti chiusi in tutto il Nord.Ma anche Francia eGermania bloccano i loro scali

pOltre 400mila passeggeri a terra. I disagi continueranno almenonel fine settimana

Esclusi effetti sul clima
Le ceneri potrebbero
arrivare anche in Italia

rgonnelli@unita.it

Clima

L’esperto climatologo

Mondo

Nuvola di cenere si aggira sull’Europa
Caos nei cieli per il vulcano islandese

Cieli chiusi e traffico aereo pa-
ralizzato nel Nord Europa a
causa della nuvola sprigionata
in Islanda dal vulcano del
ghiacciaio Eyjafjallajokull. La
nube si sta spostando verso
Francia e Germania.

RACHELE GONNELLI

«È necessario un nuovo impul-
soalprocessointernazionaledinego-
ziato.Aseguitodegli impegniunilate-
rali contenuti nel pacchetto legislati-
vo adottato nel 2009, l'Unione Euro-
peadeverendere lasuaazionepiùef-
ficaceepiùcredibile». ScrivonoSilvio
BerlusconieNicolasSarkozynella let-
tera a Barroso sul clima. La proposta,
dazi o penali: «Disporre, nel quadro
delnegoziatointernazionale,traglial-
tri possibili strumenti, di questomec-
canismo,chedovràovviamenteesse-
re inclusivoenonprotezionistico -os-
servano ancora Berlusconi e Sarkozy
-cipermetterebbeineffettidipreveni-
re il rischio di fuga di carbonio inco-
raggiando i Paesi terzi a adottaremi-
sure di riduzione delle loro emissioni,
per esempio nel quadro dei partena-
riati settoriali».

Sarkozy e Berlusconi:
dalla Ue dazi per chi inquina
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Penitenza. Questo deve fare oggi
la Chiesa sconvolta dallo scandalo
dei preti pedofili. È la via che Papa
Benedetto XVI indica ai cristiani,
anche se «desueta», anche se può
sembrare «troppo dura». «Sotto gli
attacchi del mondo che ci parlano
dei nostri peccati - scandisce il pon-
tefice ai membri della Pontificia
Commissione Biblica ricevuti in
udienza nella Cappella Paolina -
vediamo che poter far penitenza è
grazia e vediamo come sia necessa-
rio fare penitenza, riconoscere
cioè ciò che è sbagliato nella no-
stra vita». Accettando anche il «do-
lore della penitenza, cioè della pu-
rificazione e della trasformazio-
ne» per «aprirsi al perdono». Ed è
una testimonianza difficile «obbe-
dire più a Dio che a l’uomo».

«Si è teorizzata - osserva - la libe-
razione dell'uomo, anche dall'ob-
bedienza a Dio: l'uomo sarebbe li-
bero, autonomo, e niente altro.
Ma questa autonomia è una men-
zogna, l'uomo non esiste da se stes-
so e per se stesso; è una menzogna
perché la collaborazione e la condi-
visione delle libertà è necessaria e
se Dio non esiste, se Dio non è un'
istanza accessibile all'uomo, rima-
ne come suprema istanza solo il
consenso della maggioranza». Ed
è un pericolo che «il consenso del-
la maggioranza diventi l'ultima pa-
rola alla quale dobbiamo obbedi-
re». «Questo consenso - spiega - lo
sappiamo dalla storia del secolo
scorso, può essere anche un con-

senso nel male. Così vediamo che
la cosiddetta autonomia non libe-
ra l'uomo». Cita l’esperienza delle
dittature, quella nazista, come
quella marxista, che «non possono
accettare un Dio sopra il potere ide-
ologico, e la libertà dei martiri, che
riconoscono Dio».

L’ANNIVERSARIO

Oggi si fanno i conti con una forma
di dittatura più sottile e subdola,
quella del «conformismo». «È quel-
la per cui - spiega il pontefice - di-
venta obbligatorio pensare e agire
come pensano tutti». «La sottile ag-
gressione contro la Chiesa, o an-
che meno sottile, dimostrano co-
me questo conformismo può real-
mente essere una vera dittatura».
È la critica all’idea di modernità
che cancella Dio e la vita eterna
dal suo orizzonte cui il cristiano de-
ve opporsi. Lunedì 19 aprile, quin-
to anniversario del suo pontifica-
to, sarà festeggiato dai cardinali.
La Chiesa italiana, che con il segre-
tario generale della Cei ha annun-
ciato la piena disponibilità a coope-
rare con la magistratura contro la
pedofilia, ha indetto veglie di pre-
ghiera. L’ 11 giugno sacerdoti di
tutto il mondo arriveranno in san
Pietro per esprimere solidarietà al
Papa. Il cardinale Bagnasco ha in-
caricato monsignor Mauro Rivella
di promuovere una rete dei centri
per il recupero di sacerdoti pedofi-
li. Il settimanale Panorama pubbli-
ca l'elenco dei centri di accoglien-
za: a Roma c’è l'Oasi di Elim, a 100
metri da una scuola materna.

Continua la polemica sull’acco-
stamento tra pedofilia e omoses-
sualità del cardinale Bertone.
«Queste battute mi hanno infasti-
dito» ha commentato l’attrice Clau-
dia Cardinale, da tempo schierata
a difesa dei diritti dei gay.❖

«Amerisultanocosediverse».Co-
sì il vescovo di Montepulciano Chiusi
Pienza,monsignorRodolfoCetoloni, ieri
ha commentato le notizie su don Vijara
BhaskarGodugunuru,ilsacerdotetrasfe-
ritoinToscanadopoche,negliStatiUniti,
avrebbe molestato, nel giugno 2006,
una ragazza allora quindicenne. «Quan-
doarrivòinItalia,nelmarzo2008, iopar-
laiconilvescovodiCuddapha, lasuadio-
cesi, in India - spiega ancora Cetoloni - e
anchecon l’avvocatochenegliUsa,loha
difeso. Proprio quest’ultimo mi spiegò
chetuttoeragiàchiusoenonc’erastato
un processo per violenza sessuale ma
che l’accusa era violenza privata». Fu lo
stessosacerdotedonVijaraBhaskarGo-
dugunuru, il prete indiano accusato di
avermolestato una quindicenne duran-
teunsoggiornonegliStatiUniti, aconse-
gnare al vescovo di Montepulciano,
Chiusi Pienza, monsignor Rodolfo Ceto-
loni, tutta ladocumentazionesulproces-
so che aveva subito in Florida.

In Toscana il prete
accusato negli Usa
per abusi sessuali

Sanguinoso attentato a Rangoon, l'ex capitale della Birmania: tre bombe esplose
sulla riva del lago Kandawgyi, dove una grande folla festeggiava il nuovo anno buddista,
hannouccisoalmeno9personeenehannoferitealtre75,malevittimepotrebberoessere
molte di più. La Tv di stato ha annunciato l’apertura di un’inchiesta.

KIRGHIZISTAN

L’ex presidente Bakiyev
si rifugia in Kazakistan

Il presidente deposto Kurmanbek
BakiyevhalasciatoinaereoilKirghizi-
standirettoinKazakistan.Finiscecosì
ilbracciodi ferrocon i suoioppositori
che da una settimana hanno preso il
potere. La partenza è stata negoziata
da Astana, Mosca e Washington, in
collaborazione conOsce, Onu eUe.

IRAN

Vietato l’espatrio
all’ex presidente Khatami

L'ex presidente riformista Moham-
madKhatami sarebbedovutopartire
ieri per il Giappone per prendere par-
te ad una conferenza internazionale
suldisarmonucleare inprogrammaa
Hiroshima.Khatamièconsideratoda-
gli ultraconservatori come uno fra i
principali responsabili delle proteste
e degli incidenti che hanno insangui-
nato le strade di Teheran dalle presi-
denziali del giugno 2009. Khatami è
intervenutoasostegnodeileaderdell'
opposizione Mir Hossein Mussavi e
Mehdi Karrubi. E più volte elementi
politici ultraconservatori hanno chie-
sto azioni giudiziarie contro di lui.

INDIA

RicercaOnu:
più telefonini che gabinetti

UnrapportodelleNazioniUnite rileva
chesoloil31%dellapopolazioneindia-
na (366 milioni di persone) può per-
mettersiungabinetto, lamaggiorpar-
tefaibisogniall'aperto.E icellulariso-
no545milioni.Quasimetàdellapopo-
lazionehadunqueuncellulare,meno
della metà non si può permettere un
gabinetto. Gli esperti dell'Onu indica-
nounpianoinnovepuntiperraggiun-
gereunodegliObiettivi delMillennio,
dotaremetà ladotazionemondialedi
servizi igienici entro il 2015.

ISRAELE

Mazzette e licenze edilizie
indagato EhudOlmert

L'expremierisraelianoEhudOlmertè
il principale indiziato in uno scandalo
di corruzione edilizia. È sospettato di
aver ricevuto ingenti sommedidena-
ro da imprenditori per l’irregolare
concessionediHolyland, ungrandee
controverso progetto edilizio aGeru-
salemme quando era sindaco. Il suo
successore,UriLupoliansky,ègiàsta-
to arrestato.

pAppello del Papa a resistere «alla dittatura del conformismo»

pMobilitazione dei cattolici a favore di Benedetto XVI il 19 aprile

P

rmonteforte@unita.it

Brevi

IL CASO

PARLANDO

DI...

Attentato
in Birmania

Scandalo pedofilia
Ratzinger
chiama laChiesa
alla penitenza

Penitenza contro gli attacchi al-
la Chiesa. Lo chiede Benedetto
XVI che invita a resistere alla
«sottile» dittatura del «confor-
mismo». Lunedì 19 aprile anni-
versario del suo pontificato
giornata di solidarietà al Papa.

ROBERTO MONTEFORTE

DESTINA IL TUO 
5XMILLE ALLA 
FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI
FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
RICERCA SCIENTIFICA E UNIVERSITÀ
indicando il CODICE FISCALE della Fondazione

9 7 0 2 4 6 4 0 5 8 9
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L’America porterà l’uomo verso
Marte. Entro il 2015 sarà pronto il
primo progetto per un vettore ca-
pace di missioni spaziali «ben oltre
la Luna. Mi aspetto che entro il
2025 queste missioni diventino re-
altà», dice Obama. Dunque Marte,
entro la metà del 2030. Insomma,
tagliare si taglierà, ma dalla Casa
Bianca arriva un contrordine sui
programmi spaziali che nel febbra-
io scorso Obama aveva ridimensio-
nato. Il dietrofront è solo parziale,
ma salva quanto meno l’idea che
un giorno un cittadino americano
navigherà nel sistema solare verso
Marte e magari oltre. Il piano Oba-
ma, come è stato anticipato dal
portavoce Robert Gibbs, prevede
investimenti per sei miliardi di dol-
lari in cinque anni per la ristruttu-
razione del Kennedy space center,
più altri tre destinati allo sviluppo
della navetta spaziale che sostitui-
rà lo Shuttle, destinato ad andare
in soffitta perché troppo costoso e
poco sicuro. Dalle rinate ambizio-
ni spaziali della Casa Bianca fiori-
ranno 2500 posti di lavoro.

TAXI SPAZIALI

L’idea di fondo è di svincolare la
Nasa dalla realizzazione dei razzi
vettori, che sarebbe invece affida-
ta a privati. La Space X e la Orbital
Science Corp hanno già contratti
per 1,9 miliardi di dollari con la
Nasa per sviluppare razzi e capsu-
le. Ed è in quest’ambito che l’ammi-
nistrazione Obama vorrebbe ve-
der nascere un settore commercia-
le dei voli spaziali, destinati anche
al turismo. Alla Nasa il compito di
realizzare una nuova navetta, che
potrebbe un giorno approdare su
Marte. Resta invece confermata la
cancellazione del piano Constella-

tion, sostenuto da Bush, che avreb-
be riportato l’uomo sulla Luna nel
2020. Un piano troppo caro, del qua-
le viene salvata solo la capsula
Orion, che verrà destinata però ad
altri scopi: come mezzo d’emergen-
za per l’evacuazione della stazione
spaziale e per testare le tecnologie
destinate a sostituire lo Shuttle. Le
pressioni per un ripensamento della
Casa Bianca non sono mancate in
queste settimane. Nei giorni scorsi
diversi astronauti hanno scritto al
presidente. Neil Armstrong, primo
uomo sulla Luna, in una lettera ha
messo in guardia contro il rischio di
«una lunga deriva verso la mediocri-
tà», con l’America ferma a terra men-
tre Russia e Cina puntano alle stelle.
Ma la parziale correzione di rotta
non sembra destinata a chiudere le
polemiche. Lo stesso Armstrong sot-
tolineava il rischio per gli Stati Uniti
di trovarsi «a tempo indeterminato

senza mezzi per la circumnavigazio-
ne orbitale» fintanto che non saran-
no sviluppati i nuovi vettori com-
merciali. Con il risultato di dover pa-
gare un costoso biglietto alla Rus-
sia, per ogni passaggio sulla Soyuz,
una volta archiviato lo Shuttle: 51

milioni a tratta, 55 a partire dal
2013. Anche la prospettiva di 2500
nuovi posti di lavoro è una piccola
compensazione rispetto ai tagli che
comporterà la chiusura della missio-
ne Shuttle e del piano Constella-
tion: 23.000 nella sola Florida, più
altri 7000 abbondanti tra Texas e
Alabama. Se la correzione di tiro di

Obama aveva una qualche finalità
elettorale in vista del voto di mez-
zo termine - la Florida è uno Stato
in bilico e certo non è il momento
migliore per annunciare contrazio-
ne di posti di lavoro - non è detto
che l’operazione riesca.

IL NODO MARTE

Quanto a Marte, è da vedere. Per-
ché per arrivarci non basta dirlo.
«La mancanza di vettori adeguati
e di astronavi ci priverà di questa
possibilità per molti anni a venire -
scrive Armstrong, che è scettico
sulle possibilità di affidarsi al tra-
sporto spaziale privato -. L’Ameri-
ca deve decidere se vuole conser-
vare la leadership nell’esplorazio-
ne spaziale. Se è così allora deve
avere un programma che ci garan-
tisca le migliori condizioni per rag-
giungere l’obiettivo». Houston, ab-
biamo un problema.❖

Foto di Carlos Barria/Reuters

DonConover, ex dipendente Nasa primadella visita del presidenteObamaal Kennedy Space Center di Cape Canaveral

p Shuttle addio Cancellato il piano Bush, 3miliardi alla Nasa per una nuova navicella

p Investimenti per 6miliardi per il Centro spaziale,ma restano a rischio 27.000posti di lavoro

Neil Armstrong
«Rischiamo una discesa
verso la mediocrità»

La lettera

Mondo

Conquista spaziale, la sfida diObama
«VersoMarte entro lametà del 2030»

È tempo di andare «oltre la Lu-
na», per puntare su un futuro
capace di portare l'uomo su
Marte. Entro la metà del 2030.
Alla Nasa il progetto di una nuo-
va navicella. Tagli più contenu-
ti, ma a rischio 27.000 posti.

MA.M.
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L’attesa è forte, e Angelino Alfano
promette scintille. Una riforma
complessiva delle professioni nel
giro di tre anni: entro il 2013. Pen-
sare che si aspetta da 15 anni, e
nessuno è mai riuscito a portarla a
termine. Ieri il Guardasigilli ha in-
contrato i presidenti dei 25 ordini
professionali: e già questo dice
molto della prima mossa. Partire
dalle professioni già «normate» da
un ordine, lasciando sullo sfondo
le altre, quelle che finora si ricono-
scono in semplici associazioni. Il
ministro ha indicato un processo
in due tappe. Prima lo Statuto ge-
nerale sulle professioni, contenen-
te principi generali validi per tutti
gli ordini, poi interventi di adegua-
mento delle regole delle singole
professioni. Si parte subito con un
gruppo di lavoro.

I CONSUMATORI

«La riforma mira a contemperare
la tutela dei consumatori con quel-
la dei professionisti in un modo
più efficace e profondo rispetto a
quanto fatto nel recente passato,
coniugando la garanzia della quali-
tà della prestazione professionale
con la equa commisurazione del
compenso». Queste le buone inten-
zioni dichiarate dal ministro. Sul
tavolo saranno la modifica della di-
sciplina del tirocinio e dell'accesso
agli albi, l'introduzione dell'aggior-
namento professionale obbligato-
rio, maggiori garanzie di traspa-
renza ed efficienza della giustizia
disciplinare, la disciplina della re-
sponsabilità dei professionisti, del-
la pubblicità e del diritto all'infor-
mazione dei clienti, la semplifica-

zione delle tariffe professionali e
l'esercizio in forma associata delle
professioni. Dai presidenti degli or-
dini è partito un peana per il giova-
ne ministro. In effetti l’attesa è mol-
to forte, per via dei continui rinvii
degli anni scorsi. bene l’impostazio-
ne, si pensi ai clienti, hanno detto i
notai. Soddisfatti dell’incontro si di-
chiara l’ordine forense (sugli avvo-
cati è all’esame del senato una rifor-
ma ad hoc). Architetti e ingegneri
lanciano la richiesta di inserire le ta-
riffe minime almeno nei lavori pub-
blici, per evitare il massimo ribasso.
I comemrcialisti chiedono di moder-
nizzare gli ordini, mentre chimici e
geologi giudicano positiva la discus-
sione. Tutto a posto? peccato che a
aprlare sono gli ordini attuali, e non
chi ci deve entrare. Tanto meno le
associazioni dei consumatori, tenu-
ti alla larga dagli stati generali volu-
ti dal ministro.

OPPOSIZIONE

E si capisce perché. I capitoli elenca-
ti da Alfano hanno già scatenato
una battaglia con l’opposizione. A
leggerli tutti in fila, infatti, si capisce
che le barriere d’accesso alle profes-
sioni si fanno più insormontabili. Se

a questo si aggiunge la volontà - già
anticipata alla vigilia - di reinserire
le tariffe minime, invece che lasciar-
le al mercato (come chiede l’Anti-
trust), si capisce che l’idea è di torna-
re indietro. «Vedremo ma temo il
peggio. Temo uno schiaffo alle nuo-
ve generazioni e se sarà così, da par-
te nostra un'opposizione dura», di-

chiara Pier Luigi Bersani. La formu-
la proposta è sempre la stessa: chi
è già dentro si salva, chi è fuori re-
sta fuori. Anna Finocchiaro aggiun-
ge che per i giovani avvocati resi-
stono troppe barriere. La replica ar-
riva a stretto giro: il Pd viene accu-
sato dall’Unione dei giovani avvo-
cati di aver fatto troppo poco, per
esempio sull’accesso dei giovani
tra i cassazionisti.

Certo, dentro i Democrats convi-
vono più anime: ma resta il fatto
che il Pd ha votato contro le propo-
ste del Pdl, proprio sulle barriere.
Anche l’Udc è critica con la legge
sulla professione forense, oggi al-
l’esame dell’Aula di Palazzo Mada-
ma. I radicali, dal canto loro, sono
pronti a stare sulle barricate con-
tro chi vorrebbe reintrodurre tarif-
fe amministrate. Il Pd annuncia
una sua proposta sul riordino com-
plessivo. ❖

Foto di Franco Silvi/Ansa

Sonoquasi tremilioni (2milionie
966mila) i lavoratori non regolari (sen-
za contratto, in nero, lavoro nascosto,
lavoro privo di contribuzione sociale e
garanzie assicurative) stimati dall’Istat
nel2009.Lohariferitoilpresidentedel-
l’istituto,EnricoGiovannini, nel corsodi
un’audizione in Commissione Lavoro
alla Camera, precisando che il tasso di
irregolarità (calcolato come incidenza
delleunitàdi lavoronon regolari sul to-
tale), risulta del 12,2%, in calo rispetto al
2001 quando gli irregolari erano intor-
no ai 3milioni e 280mila e il tasso rag-
giungevail13,8%.Seleprestazionilavo-
rativesono«nonregolari,quindinondi-
rettamente osservabili - ha spiegato
Giovannini - produconounreddito che
nonvienedichiaratodalleunitàprodut-
tive che le impiegano». L’incidenza del
valore aggiunto degli irregolari risulta
quindinel 2006,ultimoannodipubbli-
cazionedelle stime,pari al 6,4%delPil.

Istat, sono 3milioni
i lavoratori irregolari
Il 12% sul totale

Toghe dimagistrati poggiate su alcune sedie di un'aula di tribunale

bdigiovanni@unita.it

p Riforma delle professioni Il ministro: subito un gruppodi lavoro per il nuovo Statuto

p Il leader del Pd : temo il peggio e se è così si aspettino tutta la nostra opposizione

Sul tavolo i metodi di
accesso agli ordini, e la
formazione dei giovani

Economia

ROMA

IL CASO

Accesso

www.unita.it

Alfanoblinda gli ordini
Bersani pronto alle barricate
Stati generali delle professioni
convocati dal ministro della
Giustizia. Ordini soddisfatti.
Opposizione e consumatori
protestano: è una controrifor-
ma. Riforma in due tappe: pri-
ma uno Statuto generale.

BIANCA DI GIOVANNI
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EURO/DOLLARO 1,3554

BONDARGENTINI

Lancio swap
La presidente Cristina Fernan-

dez ha annunciato che oggi sarà pre-

sentata l'offerta per lo swapdei bond

in default per venti miliardi di dollari,

4,5 dei quali in possesso di circa

180.000 investitori italiani.

INCENTIVI

Corsa iniziata
Dalle 8 alle 16 di ieri (ma le pre-

notazioni sono proseguite fino alle

20),«sonostatiprenotaticirca24mila

incentivi,peruntotaledi21,5mln,pari

a circa il 7% dei 300mln disponibili»,

indica il ministero dello Sviluppo.

CINA

Balzo del pil
LaCinametteasegno il ritmodi

crescitapiù fortedegli ultimi tre anni.

Nel primo trimestre il pil balza del-

l’11,9% su base annua, in ulteriore ac-

celerazione dopo la crescita del

10,7%dell’ultimo trimestre 2009.

COMMERCIO

Saldonegativo
Saldo commerciale negativo a

febbraio: su base annua aumentano

leesportazioni(+7,3%),ma,soprattut-

to, le importazioni che fanno segnare

un +12,9%. Lo registra l’Istat.

CONAI

Più riciclo
Nel2009 il recuperodei rifiuti di

imballaggio di acciaio, alluminio, car-

ta, legno, plasticaevetroha raggiunto

il 72,3%(7.762.000 tonnellate). Risulta

al Conai, il Consorzio per il recupero.

GRANDEDISTRIBUZIONE

Coop vince
CoopèlamigliorecatenainEuro-

paquantoaresponsabilitàsocialed’im-

presa. Così l’indaginedi Consumers In-

ternational, che raggruppa 220 asso-

ciazioni di consumatori di 155 nazioni.

AFFARI

FTSEMIB

23.539
+0,25%

Il conflitto non basta, un sindacato
deve anche contrattare e la Cgil non
starà «all’angolo», tornerà al tavolo
per conquistare un nuovo modello
contrattuale. «Questo è l’obiettivo
dei prossimi due anni». Lo dice Gu-
glielmo Epifani al congresso Fiom.

C’è sintonia su molti punti tra i me-
talmeccanici e la Cgil, sono uniti nel-
la critica alle scelte del governo, al co-
me stare nella crisi, alla difesa dei di-
ritti di chi lavora. Su altre questioni,
invece, la divergenza è ampia. La con-
trattazione è tra queste. Il tema è sta-
to al centro della relazione con cui
Gianni Rinaldini due giorni fa ha
aperto il congresso. La leadership di
Corso d’Italia è stata criticata per non
essersi opposta come avrebbe dovu-
to e per non avere coordinato le cate-
gorie sull’atteggiamento da tenere
dopo l’accordo separato sul modello
contrattuale. Tanto che, - è stato det-
to- le categorie si sono mosse in ordi-
ne sparso accogliendo anche i conte-
nuti del modello separato, quando in-
vece a quell’intesa si doveva e si deve
resistere. La Fiom ha resistito e, se-
condo Rinaldini e molti delegati, è
stata lasciata sola dalla confederazio-
ne.

L’IDENTITÀ

Ieri Guglielmo Epifani ha replicato.
«Rinaldini ha detto che siamo il sinda-
cato del conflitto e della democrazia,
e io dico che dobbiamo essere il sinda-
cato della contrattazione, della de-
mocrazia e del conflitto. Perché sen-
za la contrattazione l’identità di un
sindacato si smarrisce». Non si può re-
stare in trincea in attesa di tempi mi-
gliori, per il segretario Cgil è giusto
che le categorie abbiano trovato una
loro strada. A questa linea, ha poi ag-
giunto, ha detto sì la maggioranza

della Cgil che si è schierata con la pri-
ma mozione. «Il voto degli iscritti,
che si sono espressi in massa deve es-
sere il riferimento per tutti. Il risulta-
to è chiaro». Una linea c’è, dunque,
«ma bisogna tenere conto anche dei
temi posti dalla minoranza». La Fiom
è l’unica categoria della Cgil in cui il
doeumento alternativo ha vinto. I de-
legati hanno ascoltato il segretario
generale con attenzione, e in qualche
passaggio hanno applaudito.

RICONQUISTA

La «riconquista» (così in sindacalese)
di un nuovo modello contrattuale è
contenuta nella mozione di Epifani, e
ieri senza troppi fronzoli è stato detto
che sarà l’«obiettivo» della Cgil per i
prossimi due anni. Pena «farsi relega-
re all’angolo», un rischio da evitare,
afferma Epifani e, quando scadrà la

sperimentazione del nuovo model-
lo contrattuale, dovremo sederci al
tavolo per riconquistarne «uno de-
gno di questo nome». «È evidente
che ci sono due linee diverse su co-
me fronteggiare l’accordo sul mo-
dello contrattuale - commenta Gior-
gio Cremaschi di Rete 28 aprile -.
Quella di Epifani è una linea di rien-
tro e non di lotta per metterlo in di-
scussione». Ai metalmeccanici, il se-
gretario della Cgil riconosce comun-
que la caparbietà con cui stanno in
campo in questo momento di crisi
per non lasciare soli i lavoratori. Un
riconoscimento che si tradurrà an-
che con la proposta da parte di Epi-
fani della rielezione di Gianni Rinal-
dini alla leadership della Fiom. Ri-
naldini il cui secondo mandato è in
scadenza lascerà la guida dei me-
talmeccanici dopo il congresso na-
zionale, sarà dunque lui con l’attua-
le segreteria a «istruire» la pratica
del nuovo gruppo dirigente. Il suo
successore dovrebbe essere Mauri-
zio Landini. Si è concluso intanto il
congresso di Slc, il sindacato delle
comunicazioni: Emilio Miceli è sta-
to confermato alla guida con 82 vo-
ti a favore, 4 contrari e 3 astenuti. Il
nuovo direttivo è composto dal
20% di giovani e dal 39% di donne.
Il documento finale è stato approva-
to all’unanimità dal congresso. ❖

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

ALL SHARE

24.049
+0,28%

EX EUTELIA

Il segretario nazionale della Cgil GuglielmoEpifani

fmasocco@unita.it

p Senza la contrattazione «il sindacato smarrisce la sua identità»

p L’obiettivo della Cgil è «riconquistare» un nuovomodello condiviso

Presidiodeidipendenti exEute-

lia davanti ai Tribunali di Roma

eMilano.Peroggièattesa lade-

cisione dei giudici in merito al-

l’istanza di fallimento di Agile,

exEutelia,oggigruppoOmega.

P
È partita ieri da Torino, e coinvolgerà altre dieci città, la formazione dei dipendenti dei

Comuni addetti all’area tributi per contrastare l’evasione del fisco, chemuove dal protocollo
siglatoanovembredaAnci, IfeleAgenziadelleEntrate.All’iniziativapartecipaanchelaScuola
SuperiorediEconomiaeFinanza.Laformazioneavvieneattraversodeiseminarispecialistici.

ROMA

PARLANDO

DI...

Evasione e
formazione

Epifani replica alla Fiom:
il conflitto da solo nonbasta

In sintonia su molti punti, Fiom
e Cgil non lo sono sui contratti.
«Il conflitto da solo non basta»,
dice Epifani al congresso delle
tute blu. Bisogna contrattare e
lavorare per avere un nuovo mo-
dello. Lo vuole la maggioranza.

FELICIA MASOCCO
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I
l titolo suona come la canzo-
ne di Eros Ramazzotti, La no-
stra vita e sarà l’unico italia-
no in corsa per la Palma
d’oro in questa edizione 63
del Festival di Cannes (dal

12 al 23 maggio), presa in mezzo
tra crisi e proteste dei giornalisti.
Ieri, infatti, la conferenza stampa
parigina è stata boicottata da 4 del-
le più importanti agenzia di stam-
pa internazionali: Afp, Reuters,

Getty e Associated Press assenti per
denunciare le restrizioni imposte
dal Festival sulla copertura video
dell’evento, offerta in esclusiva a Ca-
nal Plus.

La nostra vita è il nuovo film di
Daniele Luchetti che lo porterà sulla
Croisette per la quarta volta: nel ‘91
era stato in concorso con Il portabor-
se, nell’88 nella sezione Un certain
régard col suo esordio Domani acca-
drà e nel 2007 con l’ultimo Mio fra-
tello è figlio unico. Con Elio Germa-
no nei panni del protagonista, un
operaio ferito dalla perdita della mo-

glie, il film è uno sguardo sull’Italia
di oggi: «c’è una grande voglia di
guardare a questo paese - spiega il
regista - attraverso un personaggio
non edulcorato, un operaio ambizio-
so, vitale e disonesto».

L’uomo cerca di superare il lutto
nel tentativo di fare soldi, senza
troppi scrupoli. «Per lui - prosegue
Luchetti - è una sorta di risarcimen-
to al dolore» che compie prendendo
la «scorciatoia» della disonestà.
«Più che la storia delle sue difficoltà
- conclude il regista - è quella di un
paese intero. Un paese che va co-

A FUROR

DI

CINEMA

Draquila
È il ritorno al cinema di Sabina
Guzzanti: «Draquila- l’Italia che
trema», nelle nostre sale il 7
maggio, molto prima del pas-
saggio al festival di Cannes. A
quel punto, chissà, le polemi-
chesecisaranno,sisperasiano
consumate. Del resto il tema è
tosto come si legge nel sito del
film:«Tremal’Italia.Per iprivile-
gidipochi,perleleggiadperso-
nam,perl’appropriazioneinde-
bita dei fondi pubblici, per la
corruzione, per le caste, per i
servizi negati ai cittadini, per la
speculazione edilizia. Trema e
si sgretola lentamente. Non re-
stare a guardare. Dai una scos-
sa al cambiamento. Il diritto di
espressione è il cemento della
democrazia». Insomma,ildocu-
mentario di Sabina si propone
come una dura denuncia al
«business» della ricostruzione
de L’Aquila.

La Guzzanti
sulle rovine
de L’Aquila

CANNES 2010

TRA ROBIN HOOD

E LUCHETTI

ROMA

Culture
IL NOSTROVENERDì

GABRIELLA GALLOZZI

Il festivalEbbenesì: sullaCroisette l’unico italianoè lui, quellodel «Portabor-
se». Per il resto, la giuria presieduta da TimBurton se la vede con grandi
titoliegrandinomi:RidleyScott, Inarritu,Kiarostami,Kitano,persinoGodard...

Sogni francesi Elio GermanoeDaniele Luchetti sul set di «La nostra vita»
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Un uomo schivo, che non amava com-
parire più del dovuto, ma anche un
intellettuale autentico, pragmatico e
con una grande passione: i libri. Era
questo Roberto Bonchio, inventore
degli Editori Riuniti, la celebre casa
editrice del Pci nata nel 1953 dalla fu-
sione delle edizioni Rinascita e quelle
di Cultura sociale. Romano, aveva 86
anni e se ne è andato ieri per via di un
blocco renale a Città di Castello, dove
viveva con la moglie Dunja Ba-
dnjevic, eccellente scrittrice e tradut-
trice, autrice de l’Isola Calva, dedica-
to al gulag jugoslavo di Goly Otok.
Bonchio è stata una figura chiave del-
la cultura comunista italiana e grazie
a lui abbiamo conosciuto classici del-
la cultura moderna e contempora-
nea, pensatori democratici e marxi-
sti, artisti, critici, romanzi russi, picco-
li e grandi capolavori delle scienze
umane, in un’Italia ancora chiusa e
provinciale dove la cultura alta era al
più patrimonio di elites.

UNA BELLA SCOMMESSA

E fu questa la grande scommessa vin-
ta da Bonchio: fare successo di impre-
sa con la cultura di sinistra e con le
idee del comunismo italiano. Con la
sua più bella creatura, gli Editori Riu-
niti, idea togliattiana, che Bonchio
seppe materializzare come fulcro di
un’egemonia culturale aperta e per
nulla dottrinaria. Ecco le tappe di
quel successo nel dopoguerra. La fon-
dazione: con Togliatti, Gramsci, Del-
la Volpe, Donini, Montinari come au-
tori. La letteratura straniera, con i rus-
si, ma anche Amado, Asturias e le mo-
nografie d’arte su Guttuso, Vespigna-
ni. E poi la Nuova Biblioteca di cultu-
ra, con marxisti e non solo, come Lon-
ghi e Argan. E ancora: l’Enciclopedia
Ulisse, con Lucio Lombardo Radice.
Poi dopo il 1968 il rilancio, con le
grandi collane di saggistica e narrati-
va (i David), i Libri di base, con De
Mauro, la scienza e le scienze umane.
Intuisce negli anni 70 che gli Editori

Riuniti dovevano essere piantati a Mi-
lano, nel cuore del mondo editoriale,
e chiama Giancarlo Ferretti a diriger-
li. In mezzo successi stratosferici, co-
me i 2 milioni e mezzo di copie sulla
storia dei fratelli Cervi, replicate con
il libro di Marina Sereni, moglie di
Emilio Sereni. Fu studioso in proprio,
oltre che inventore editoriale. Scrisse
nel 1980 una fortunata Storia delle Ri-
voluzioni del XX Secolo e curò nel
1950 le Osservazioni sulla tortura di
Pietro Verri. Amava i libri, toccarli, sfo-
gliarli, scoprirli e idearli. Con un arti-
gianato fatto di cultura profonda e se-
lettiva, ma non ignaro delle dimensio-
ni di massa dell’editoria moderna.
Una grande energia costruttiva capa-
ce di far funzionare e associare le
menti. Il meglio di quanto ci ha lascia-
to la politica culturale del Pci. Che ha
reso l’Italia più civile e aperta. ●

munque visto anche per le cose che
non ci piacciono».

Solo nel concorso, come l’anno
scorso è accaduto per Vincere di Mar-
co Bellocchio, La nostra vita (prodot-
to da Cattley e Raicinema) non sarà
il solo film italiano al festival. Tra gli
eventi speciali c’è Draquila - L'Italia
che trema, il documentario su
L’Aquila di Sabina Guzzanti, in cui
vestirà nuovamente i panni di Berlu-
sconi, ma che in Italia sarà già nelle
sale il 7 maggio.

Fuori concorso figurano anche
grandi nomi del cinema internazio-
nale: Woody Allen (You will meet a
tall dark stranger), habitué della
Croisette che stavolta ha rifiutato la
selezione del concorso, Stephen Fre-
ars (Tamara Drew) e Oliver Stone
con l’atteso Wall street 2: Money Ne-
ver sleeps in cui racconterà la recen-
te crisi finanziaria.

PANAHI TRA I GIURATI

A parlare italiano sulla Croisette sa-
ranno anche Giovanna Mezzogior-
no ed Alberto Barbera, membri del-
la giuria presieduta da Tim Burton.
Tra i giurati, ha annunciato Gilles Ja-
cob, presidente del festival ci sarà
anche il regista iraniano Jafar Pa-
nahi, ancora detenuto nel carcere di
Teheran. Una scelta simbolica, evi-
dentemente, fatta «in nome della li-
bertà degli artisti».

I grandi nomi, non mancheranno
pure nel concorso ufficiale. Anche
se questa edizione sembra risentire
un po’ della crisi che sta ritardando
il completamento di parecchie pelli-
cole. Ne mancano all’appelo ancora
5 o 6 che saranno annunciate nei
prossimi giorni. Così che Tree of Life
di Terrence Malick, con Brad Pitt e
Sean Penn, potrebbe slittare a Vene-
zia.

Ad aprire la kermesse sarà comun-
que il Robin Hood di Ridley Scott.
Mentre in competizione figurano
già Alejandro Gonzalez Inarritu
(Biutiful), Bertrand Tavernier (La
princesse de Montpensier), Mike Lei-
gh (Another year) e qualche vetera-
no, da tempo assente, come l'irania-
no Abbas Kiarostami (Copie confor-
me, girato in Toscana con Juliette Bi-
noche, che ha pure prestato il volto
al nuovo manifesto del Festival), il
giapponese Takeshi Kitano (Outra-
ge) ed il russo Nikita Mikhalkov
(Utomlyonnye solntsem 2). Un solo
americano in lizza, Doug Liman (Fa-
ire game).

Tra i ritorni più attesi oltre a quel-
lo del centenario maestro del cine-
ma portoghese, Manoel de Oliveira,
è certamente quello di Jean-Luc Go-
dard che porta al festival il suo Socia-
lisme: una nave nel mezzo del Medi-
terraneo che ha tra i suoi passeggeri
criminali di guerra, ambasciatori pa-
lestinesi e persino Patti Smith. ●

ROMA

ARCHEOLOGIA Conisuoi2milio-
nidi turisti l’annoPompeièstatofra ipri-
mi primi luoghi d’arte del ministero a
guadagnarsi un’agognata autonomia
pergestire isoldi.Orailministroper ibe-
ni culturali Sandro Bondi vuole trasfor-
marloinfondazione,sulmodellodelMu-
seo Egizio di Torino, facendo entrare
banche, italianeestraniere,altriprivatie
glienti locali.Sondailterreno,maneitea-
trimusicali le fondazioninonhannofun-
zionatocomesperato, i privati nonhan-
no fatto agara per entrarci. E poichéda
ieri la soprintendenteMariaRosa Salva-
toreè inpensione, la sostituisceGiusep-
peProiettia interim(inteoriaperunme-
se), archeologo, già segretario del mini-
sterochehaanchelasoprintendenzaar-
cheologica di Roma. Infine Bondi vuol
mantenereMarcello Fiori Commissario
straordinarioperseimesi-unannoquan-
do a giugno scade il suomandato.

Bondi su Pompei:
una Fondazione
gestirà gli scavi

L
a narrazione è, da sem-
pre, il dominio della real-
tà virtuale: leggi l’Odissea
ed entri in mondi che ti ap-
paiono «veri», ma sono

frutto del gioco che la tua immagina-
zione fa quando si sposa con quella di
Omero. Ma se il virtuale raddoppia,
si quadruplica? Ecco due esempi.
www.fattoriadegliscrittori.it è il sito
che illustra il primo reality (assai rea-
le, sembra però, nel suo programma)
cui vengono invitati narratori in er-
ba. Lo organizzano 80144 e Oblique
con la collaborazione di minimu-
mfax e prevede che un gruppo di die-
ci partecipanti, preselezionati in base
a loro scritti e in grado di pagare la
quota di 1.200 euro, soggiornino per
una settimana - dal 4 al 10 giugno - in
un agriturismo a Pollica, nel Cilento.
Lì, scuola di scrittura in full immer-
sion: lezioni di stile e tecniche, scrittu-
ra di gruppo e individuale, a sera let-
tura collettiva di quanto prodotto in
giornata. Pause distensive nel mare
da bandiera blu, ma anch’esse finaliz-
zate: perché come persino il coa-
ching manageriale oggi sa, le attività
ricreative promuovono i rapporti e la
creatività. Va bene, ma il reality do-
v’è? Nelle telecamere che riprende-
ranno il tutto, per poi mandarlo su
youtube e, forse, in tv. Secondo esem-
pio, sempre di questi giorni: arriva in
libreria per Rizzoli Innamorate paz-
ze. L’autrice si chiama Laura del Fio-
re. Esiste? Virtualmente. Perché è il
personaggio femminile centrale di
Tutti pazzi per amore, la serie tv di
Ivan Cotroneo - Riccardo Milani. Lau-
ra del Fiore, nella serie, col volto pri-
ma di Stefania Rocca poi di Antonia
Liskova, è la redattrice di un femmini-
le, per cui cura la piccola posta. Qui è
il nom de plume d’un paio di
ghost-writer, chiamati dalla Rai e da
Rizzoli a scrivere il «suo» libro. Confu-
si? Siamo solo agli inizi: il gioco di
rimpallo tra pagina, schermo picco-
lo, schermo grande, Rete, stiamone
certi si moltiplicherà. Ah, di Tutti paz-
zi per amore quest’estate si girerà una
versione cinematografica in musical
in stile Mamma mia... ●

spalieri@unita.it
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BENI CULTURALI

AMORE
E FATTORIA
È IL VIRTUALE

Maria Serena
Palieri

PARLANDO

DI...

Carla

Bruni

È già stato venduto in una decina di Paesi il documentario che ha per protagonista
CarlaBruni con il titolo«TheBirthofFirst lady».Lo firmaMarcBerdugoche in90minuti fa
un ritratto dellamoglie del presidente franceseNicolas Sarkozy. Il documentario frutto di
un lavoro di 18mesi descirve le diverse sfaccettature della vita della ex topmodel.

Addio Bonchio
Ha inventato
gli Editori riuniti
Se ne è andato ieri a 86 anni l’artefice della grande casa editrice
La sua scommessa: fare successo di impresa con la cultura di sinistra

BRUNO GRAVAGNUOLO

LA FABBRICA

DEI LIBRI
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GLI ALTRI

FILM

Cella 211

Rivolta in carcere

S
iamo in una villetta colo-
rata nel cuore residenzia-
le di Miami. È sera, e a
prender fresco dopo una
cena di presentazioni ci
sono Timmy, un tredi-

cenne ebreo il cui padre pedofilo è
in carcere, sua madre con il suo nuo-
vo fidanzato, un uomo divorziato
con figlio.

Timmy ha uno sguardo arguto e
spietato ed è nell’età in cui vuole sa-
pere come stanno le cose per davve-
ro. Sta preparando il discorso per il

suo bar mitzvah (quando un ebreo
raggiunge la maturità, per i maschi
a 13 anni e un giorno) e lo ossessio-
na una cosa: «quando devi perdona-
re qualcuno e non lo vorresti fare,
ma se lo fai diventi un uomo». La
questione getta Timmy in un vortice
di dubbi che sottopone all’esterrefat-
to fidanzato della madre, anch’egli
ebreo, che non sa come rispondere.
«Se ti dessi un pugno in faccia e poi
ti chiedessi scusa, tu mi perdonere-
sti?». «Ti perdonerei, ma pretende-
rei delle spiegazioni». Ma Timmy è
gia oltre. «E se un terrorista facesse
saltare l’ufficio in cui lavori, lo per-
doneresti lo stesso? Anche se aveva
le sue buone ragioni?». L’uomo per-
de l’equilibrio e si aggrappa alla fe-
de dei luoghi comuni, con frasi del
tipo: «I terroristi per definizione
non hanno buone ragioni», «Dio lo
vieta», «vorresti perdonare i terrori-
sti dell’11 settembre?».

Cinema

LA DURA
LEGGE

DEL
PERDONO

Drammi privati e ferite storiche
di ebrei e non: Solondz va al cuore

del dilemma della memoria

Il film carcerario èun sotto-genereno-
bilissimo che ha, soprattutto nel cinema
americano, unagrande tradizione. Èmol-
tointeressantechearriviunepigonodalla
Spagna, dove il tema «rivolta in prigione»
acquista connotazioni politiche forti. Nel
carcere di Zamora, i detenuti comuni più

pericolosi si impadroniscono di un brac-
cio dell’edificio tenendo comeostaggi tre
militantidell’Etaalcuidestinoilgovernodi
Madridèparticolarmentesensibile.Fatali-
tàvuolechenellacella211del titoloriman-
ga, all’inizio della rivolta, il giovane secon-
dinoJuan.Essendoal suoprimogiornodi
lavoro, i galeotti non loconosconoeJuan
ha la genialema pericolosissima intuizio-
ne di fingersi un recluso appena arrivato,
facendo così il doppio gioco durante le
trattative...Cella 211 è un filmviolento, po-
tente, che si segue col fiato ingola. Daniel
Monzon, il regista, è unmaiorchino42en-
ne al quarto film: con Cella 211 ha vinto 8
Goya(l’Oscarspagnolo), tracuiquelli -me-
ritatissimi - ai due attori principali, il truce
malavitosoLuisTosarel’esordienteAlber-
toAmmann. AL.C.

IL NOSTROVENERDì

Cella 211

Regia di DanielMonzon

ConLuisTosar,AlbertoAmmann,MartaEtura,Anto-

nio Resines, Carlos Bardem

Spagna, 2009

Distribuzione: Bolero Film

***

Perdona e dimentica

Regia di Todd Solondz

ConShirleyHenderson,CiaranHinds,AllisonJanney

Usa 2009

Archibald Enterprise Film

***

Altro che HappinessUnmomento di «Perdona e dimentica» di Todd Solondz

DARIO ZONTA
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Oltre le regoleScontro tra titaniI gatti persiani

R
oald Dahl sta conoscen-
do un momento di for-
tuna al cinema. Si ispi-
rano a lui i migliori ta-
lenti del cinema ameri-
cano, dal Tim Burton

della Fabbrica di cioccolato al nuovo
cartoon The Fantastic Mr. Fox diretto
da Wes Anderson, regista di I Tanen-
baum, Le avventure acquatiche di Ste-
ve Zissou, Il treno per il Darjeeling. An-
cora più di Burton, Anderson è il cine-
asta giusto per restituire l’umorismo
cupo e politicamente scorretto di
Dahl. I film citati sono tutti coloratis-
simi e costellati di splendide musiche
(nessuno come Anderson è sorpren-
dente per l’uso di canzoni famose al-
l’interno dei film: forse Tarantino e,
in Italia, Paolo Sorrentino), ma na-
scondono anche una «cognizione del
dolore» profonda e sentita. Anderson
parla sempre di famiglie in cui l’amo-
re coesiste con il disagio, e questo va-
le anche per la famiglia di Mr. Fox:
che ha una deliziosa moglie, un figlio
«difficile» e un nipote a carico bizzar-
ro e geniale, dedito allo yoga e alle

arti marziali. Con un piccolo detta-
glio: tutti i membri della famiglia
Fox... sono volpi!, anche se vanno
in giro con eleganti vestiti di velluto
a coste e parlano l’inglese elegante
di George Clooney (papà Fox) e Me-
ryl Streep (mamma Fox: in italiano
subentrano i loro doppiatori abitua-
li, Francesco Pannofino e Maria Pia
Di Meo). Mr. Fox è un capofamiglia
che si arrabatta: non è facile vivere
onestamente per un ladro di voca-
zione come lui, abituato a rubare
galline. E quando vede l’ingiusta ric-
chezza degli odiosi allevatori Bog-
gis, Bunce & Bean decide di fare raz-
zia nei loro possedimenti. Ma loro,
tre umani uno più cattivo dell’altro,
giurano vendetta...

Wes Anderson considera Mr. Fox
una versione volpina e moderna (il
libro di Dahl è del 1970) di Robin
Hood. La scena in cui saluta a pu-
gno chiuso un lupo selvaggio, rice-
vendone identica risposta, è inven-
tata rispetto al libro e forse non va
sopravvalutata - nel senso che non
fa di Fantastic Mr. Fox un film «co-
munista» -, ma certo è un omaggio
allo spirito anarchico di Dahl e dei
suoi personaggi. L’animazione in
stop-motion è, per definizione, mec-
canica, ma Anderson la usa in mo-
do funzionale per una storia che ha
le stesse sospensioni e la stessa iro-
nia dei suoi film dal vero.

P.S. Il film è prodotto dalla 20th
Century Fox. E da chi, sennò?●

Film inopinatamente candidato a 2
Oscar, tra cui la miglior sceneggiatura
scritta dal regista e da Alessandro Ca-
mon. Storia di due militari che girano
l’America per comunicare ai parenti la
morte dei loro cari in Iraq. Toccantema
ripetitivo. Sopravvalutato.AL.C.

Perché morire in Iraq?

La nuova frontieradel3Dèlamitologia
greca. E che Perseo sia interpretato dal
marinediAvatarnonèforseuncaso.Con
le storie di Zeus & soci Hollywood potrà
andare avanti per decenni. Ovidio e gli al-
tri classici greco-romani non chiedono il
copy-right…AL.C.

Gli dei greci in 3DRock’n’roll Teheran

Timmy, portato dalla sua inesora-
bile logica chiosa: «Certo che non si
possono perdonare quei terroristi,
sono morti!». Ma dove vuole arriva-
re questo bambino arguto costretto
dalla storia famigliare (quella di un
padre pedofilo creduto morto e «ri-
sorto» il giorno dopo che è uscito
dal carcere) a cancellare qualsiasi
traccia di ambiguità dalle parole,
dai concetti, dai comportamenti,
dalle persone? (Infatti, dopo aver
scoperto la verità sul padre chiede
con spavalda sincerità al futuro ma-
rito della madre: tu sei pedofilo?)

Ridotti gli adulti al silenzio, ora
Timmy come un matematico che ha
soppesato i pro e i contro, con consa-
pevolezza sentenzia: «Se qualcuno
ti fa qualcosa di realmente terribile,
di veramente orrendo, qualcosa che
ti faccia così male, che sia così dolo-
roso… allora è meglio dimenticare
e vivere senza tutto questo dolore,

che perdonare e ricordare». È una
scena del film di Todd Solondz, Per-
dona e dimentica, o meglio (come
nel titolo originale) Life During War-
time: la vita in tempo di guerra. E
molte sono le «guerre» che Solondz
intende in questo film spietato nel-
l’arrivare al cuore del discorso che si
fa politico, sociale e filosofico.

IMPOSSIBILE DIMENTICARE

C’è la guerra in Iraq – una delle sorel-
le dice «siamo ancora un paese in
guerra». E poi c’è la guerra combat-
tuta da tutti i componenti di questa
famiglia di ebrei americani con le
proprie aberrazioni, falsità, orrori e
delusioni. E, sebbene mai dichiara-
ta, ma cuore profondo del film, c’è
la «guerra» infinita degli ebrei con
la Storia, tutta rappresa, ancora e
sempre, sul tema del perdono come
possibilità di pace e sull’impossibili-
tà di dimenticare come destino di
guerra.

Non si esce dalle corna di questo
paradosso, posto con consapevole
determinazione da Solondz. Non
potendo dimenticare, non si può
perdonare. A meno che, come pro-
pone il giovane Timmy, non sia me-
glio cancellare la memoria, rimuove-
re piuttosto che soffrire. Ma se que-
sta è una scelta che il singolo indivi-
duo può fare sulla sua storia priva-
ta, ciò non può avvenire per la Sto-
ria collettiva, per le responsabilità
condivise. Così sembra dire Solon-
dz in questo film in cui privato e pub-
blico, destino e storia, tragedia e per-
dono continuamente si sfidano in
un duello senza fine. Seguito di Hap-
piness, Perdona e dimentica (vincito-
re per la miglior sceneggiatura a Ve-
nezia 2009) è un film corale, duro e
intenso, disegnato limpidamente co-
me una graphic novel, scritto mera-
vigliosamente, e interpretato da at-
tori favolosi.●

Bluth: il mio prossimo film
lo scriverò con Facebook

Ilmagodell'animazioneDonBlu-

th,papà, fraglialtri,dipersonag-

gi come il Robin Hood disneyano e di

Fievel,scriveràlatramadelsuoprossi-

mofilmricorrendoaFacebook. L'idea

ènataa«Cartoonsonthebay», ilFesti-

val Internazionale dell'Animazione tv

emultimediale apertosi ieri a Rapallo,

dove il regista riceverà sabato il Pre-

mio speciale alla carriera. La storia in-

terattiva nasce dalla collaborazione

fraBlutheCartoonson thebay. Il fina-

le sarà scelto da Bluth, fra le proposte

più significative arrivate entro il 15

maggio alla Rai tramite l'email carto-

onsbayraitrade.itoattraverso lacom-

munity su Facebook del Festival.

P

Cartoons on the Bay

Il regista iranianode Il tempodei cavalli

ubriachi, dopo essere stato censurato in
patriaedopoessersivistonegare leauto-
rizzazioni per girare il nuovo film, esaspe-
rato ha comprato una camera digitale e
ha seguito un gruppo indie-rock di Tehe-
ran.Unritrattoaffascinantedellascenaun-

dergrounddellamusicairaniana,esoprat-
tutto un film sulla situazione politica in
Iran raccontata dal punto di vista dei gio-
vani.TributatoaCannesconilpremiospe-
ciale della giuria, è un film sorprendente.
L’Irancomeneanche l’immaginate: vitale,
colorata,moderna,musicale. D.Z.

PARLANDO DI...

Cristicchi al
Capri Art
Film Festival

Saràdal22al24aprileilCapriArtFilmFestivalche,per l’edizione2010,hasceltocome
temala«diversità».Apartiredaun«corto»suunsaracenonaufragatonelmedioevonell’iso-
laegiratodagiovanicapresi.Tragliappuntamenti: il22SimoneCristicchiporta ilsuomono-
logo «Li romani in Russia», il 24Dario Vergassola la sua versione di «Sparla conme».

La volpe anarchica
diWes Anderson
I pupazzi di ´Fantastic Mr FoxÆrestituiscono alla perfezione
l’umorismo cupo e politicamente scorretto di Roald Dahl

ALBERTO CRESPI

FantasticMr. Fox

Regia diWesAnderson

Con le voci (in originale) di George Clooney, Meryl

Streep, Bill Murray

Usa, 2009

Distribuzione: 20th Century Fox

***

Oltre le regole

Regia di OrenMoverman

Con Woody Harrelson, Ben

Foster, EamonnWalker

Usa, 2009

Distribuzione: Lucky Red

**

Scontro tra titani

Regia di Louis Leterrier

Con Sam Worthington, Liam

Neeson, Ralph Fiennes

Usa, 2010

Distribuzione: Warner

Brothers

**

I gatti persiani

Regia di BarmanGhobadi

ConNegar Shaghaghi, AshkanKoshanejad,

HamedBehdad

Iran 2009 - Bim

***
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti. 
Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Bible Code - 
Il segreto
della Bibbia. 
Miniserie. 
Con C.S. Hagen,
J. Faulkner. 
Regia di 
C. Schrewe

22.40 Sette anime. 
Film drammatico
(USA, 2008). 
Con W. Smith,
R. Dawson. 
Regia di 
G. Muccino

21.00 Sister Act-
Una svitata in
abito da suora.
Film commedia
(USA, 1992). 
Con W. Goldberg,
H. Keitel. 
Regia di E. Ardolino

22.50 FBI: protezione 
testimoni 2. 
Film commedia
(USA, 2004). 
Con B. Willis,
M. Perry. 
Regia di H. Deutch

21.00 Birdy - 
Le ali della libertà.
Film drammatico
(USA, 1984). 
Con M. Modine,
N. Cage. 
Regia di 
A. Parker

23.05 Go Go Tales. 
Film commedia
(USA/ITA, 2007).
Con W. Dafoe,
A. Argento. 
Regia di 
A. Ferrara

19.10 Ben 10 - Forza

aliena. 

19.35 The Batman. 

20.00 Star Wars: The

Clone Wars 2. 

21.00 Ben 10: 

Alien Swarm. 

Film fantascienza

(USA, 2009). 

Con R. Kelly,

B. Corbin. 

Regia di A. Winter

22.05 Titeuf. 

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Science of the 

Movies. 

Documentario.

“Speed: come far

volare un autobus”

22.00 2012 Apocalypse.

Rubrica

23.00 My Shocking Story.

Rubrica. 

“Una testa enorme”

24.00 Come è fatto. 

Rubrica.

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale. “Finale”

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz.

“Il meglio di...”

21.15 Deejay today.

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione serale”

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Paris Hilton My
New BFF. Show

20.00 MTV News. News

20.05 Scrubs. Show

21.00 Teaking The Stage.
Telefilm

21.30 Randy Jackson
Present. Musicale

23.00 South Park. 
Telefilm

CRIMINI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - SERIE TV

CON ROLANDO RAVELLO

MI MANDA RAITRE

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON ANDREA VIANELLO

POSEIDON

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON KURT RUSSELL

CIAO DARWIN 6 - 
LA REGRESSIONE
CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON PAOLO BONOLIS

SERA

21.10 Ciak... si canta.
Show. 
Conduce Pupo ed
Emanuele Filiberto

23.15 Tg 1

23.20 TV 7 - Settimanale
del Tg1. Rubrica

00.20 L’Appuntamento.
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Luigi Marzullo. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 
Rubrica. 

06.15 L’avvocato 
risponde. Rubrica

06.25 L’isola dei famosi.
Reality Show

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.15 TGR Montagne. 

09.45 Rai Educational -
Cult Book Classic.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica.

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

18.50 L’isola dei famosi.
Reality Show

19.40 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Crimini. Serie Tv.

Con Rolando Ravello,

Donatella 

Finocchiaro

22.50 Tg 2

23.05 Rai Tg Sport

23.25 L’ultima parola. 

Rubrica. Conduce

Gianluigi Paragone

01.15 TG Parlamento. 

Rubrica

01.25 L’isola dei famosi.

Reality Show

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità.

08.15 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Dieci minuti di ...
Rubrica

09.25 Figu. Rubrica. 

09.30 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.10 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Cifre in chiaro. 

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.15 La tv dei ragazzi.
Rubrica. 

16.10 Trebisonda. 
Rubrica

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Mi manda Raitre.

Rubrica. Conduce

Andrea Vianello

23.10 Parla con me.

Show. Conduce 

Serene Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Crash - contatto

impatto convi-

venza. Rubrica

01.40 Aprirai. 

Rubrica. 

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Magnum P.I. Tele-
film. 

07.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

08.50 Nash bridges. Tele-
film.

10.15 Carabinieri. Tele-
film. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines, 
Robert Newman

15.50 Gli invincibili. 
Film western 
(USA, 1947). 
Con Gary Cooper,
Paulette Goddard,
Howard Da Silva. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Poseidon. 
Film azione 
(USA, 2006). 
Con Kurt Russell,
Josh Lucas, 
Richard Dreyfuss.
Regia di Wolfgang
Petersen 

23.10 Guida al 
campionato. 

23.40 Magnolia. 
Film drammatico
(USA, 1999). 
Con Tom Cruise,
Jason Robard

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. 
Show. Conduce
Barbara D’urso

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.05 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’infu-
lenza. Show. 
Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Ciao darwin 6 - 

La regressione.

Show. Conduce

Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti

24.00 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’infulenza.

Show.

06.00 Degrassi. Telefilm. 

08.40 Friends. 
Situation Comedy. 

09.10 Capogiro. Show

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm.

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 I Griffin. Telefilm. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Kyle xy. Telefilm. 

16.00 Zack & Cody al
grand hotel. 
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Kilari. 
Cartoni animati

17.50 Ben 10: 
forza aliena. 
Cartoni animati. 

18.10 I pinguini 
di Madagascar.
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La vita secondo Jim.
Situation Comedy.

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 C.S.I. Scena del 
crimine. Telefilm.

22.10 C.S.I. New York. 
Telefilm.

23.05 Fringe. Telefilm.
Con Anna Torv, 
Joshua Jackson,
John Noble

01.00 Poker1mania.
Show

02.00 Studio aperto - 
La giornata

02.15 24. 
Telefilm.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The discrict. 
Telefilm.

14.05 Quattro bastardi
per un posto 
all’inferno. Film
(USA, 1969). Con
Burt Reynolds
Barry Sullivan,
Regia di Samuel
Fuller

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Exit files. 

Talk show. Conduce

Ilaria D’ Amico

22.30 Effetto Domino -

Tutto fa economia.

Rubrica. Conduce

Myrta Merlino

23.35 La Gaia Scienza.

Rubrica. Conduce

Mario Tozzi. 

Con Trio Medusa

01.25 Tg La7

01.45 Prossima Fermata.

Rubrica.
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MUSEORIVOLI: MINOLI SI DIMETTE

Giovanni Minoli era stato indicato
come presidente del museo d’arte
contemporanea di Rivoli da Merce-
des Bresso, già governatrice del
Piemonte. Cambiata l’amministra-
zione regionale Minoli ha presenta-
to le dimissioni al neo presidente
Roberto Cota. «Sarebbe singolare
non rimettere il mio mandato - ha
scritto a Cota - Per ragioni istituzio-
nali e per l’evidente necessità di es-
sere in sintonia strategica con la
fonte della mia nomina. Il Castello
richiede unità di intenti».

ESCOBARRINNOVATO ILMANDATO

Su proposta del presidente Clau-
dio Ris‚ il cda della Fondazione Pic-
colo Teatro di Milano - Teatro d’Eu-
ropa, ha deliberato all’unanimità il
rinnovo anticipato del mandato
del direttore Escobar, per il trien-
nio ottobre 2010- settembre 2013.

GLI UFFIZI SU IPHONE E IPAD

I capolavori degli Uffizi su iPod,
iPad e iPhone: si chiama «Uffizi»
l’applicazione, prima in Italia, svi-
luppata dal museo con la società
Parallelo, specializzata in informa-
tica applicata ai beni culturali, e la
soprintendenza per il Polo musea-
le fiorentino. Opere conservate nel
museo come la Venere di Botticelli
diventano una galleria digitale di
immagini da scorrere e ingrandire.

SFORTUNATI

I POVERI

DI ADRO

Oggi

I
eri, sulla Padania c’era una sor-
ta di dichiarazione di intenti del
nuovo governatore del Veneto,

Luca Zaia che è il «prodotto» bossia-
no meglio spendibile sul mercato

nazionale. Zaia, immaginando gli
scenari politico-amministrativi cui
fare riferimento cita con una certa en-
fasi la Carinzia, una bellissima regio-
ne austriaca che, sostiene, «ha sapu-
to mantenere sempre viva la propria
identità». E qui si ferma ma è un pec-
cato. Perché in Carinzia è stata perpe-
trata per decenni una silenziosa puli-
zia etnica ai danni degli sloveni, pri-
mi figli di questa terra ad opera di
una strategia pianificata sulla base

delle pulsioni «identitarie» di gran
parte della popolazione di lingua te-
desca. Gli sloveni nel 1920 erano
circa 40mila, oggi sono meno di
ventimila. Li hanno tenuti a bagno-
maria, ghettizzando persino l’uso
dello sloveno. I cimiteri di guerra
carinziani sono pieni di tombe di
SS, più che di soldati della Werma-
cht e la destra neonazista ha pro-
prio qui una sua forte base elettora-
le. A questo pensavi, Luca?❖

L
a bellissima lettera del bene-
fattore che ha pagato al Comu-
ne di Adro la mensa per i bam-

bini lasciati senza mangiare, non è
riuscita a toccare il cuore dei compa-
esani, ma ha toccato il loro portafo-
glio. Impressionanti le interviste alle
mamme mandate in onda dal Tg3;
soprattutto quella signora bionda
truccata da velina che ha accennato
con disprezzo a «quella gente lì»,
chiarendo poi che parlava degli ex-
tracomunitari. Ora, tutti i genitori
che pagavano pretendono di essere

sovvenzionati, perché, è chiaro,
non sono mica fessi. E a dare loro
ragione è intervenuto ieri mattina
ad Omnibus anche il leghista Galli,
che ha spiegato come, secondo lui,
quello del paesino bresciano non
sia affatto un episodio di razzismo,
in quanto tra le famiglie non pagan-
ti ce n’erano anche di italiane. Una
giustificazione che non giustifica
niente, ma non lascia dubbi sul fat-
to che, secondo la Lega, non biso-
gna avere indulgenza verso la raz-
za inferiore dei poveri.❖

NORD parzialmente nuvoloso

salvolocali instabilitàassociatiarove-

sci sparsi a ridosso dei rilievi.

CENTRO poconuvolosoconan-

nuvolamentipiùcompattisullaSarde-

gna e sulle regioni adriatiche.

SUD irregolarmente nuvoloso

con piogge sparse.

NORD parzialmente nuvoloso

su tutte le regioni con locali piogge

sui rilievi alpini.

CENTRO poco nuvoloso su tut-

te le regionicon localiannuvolamenti

sulle zonemontuose.

SUD condizioni di instabilità su

tutte le regioni; migliora in serata.

NORD poco o parzialmente nu-

voloso salvo locali instabilità associa-

ti a rovesci sparsi a ridosso dei rilievi.

CENTRO poconuvolosoconan-

nuvolamenti più compatti sull’isola e

sui settori appenninici.

SUD parzialmente nuvoloso

con occasionali piovaschi.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

MUSICA E TEATRO Il Festival Alive dà spazio ad «altre» voci: lunedì 19

aprile presso l’Università per stranieri di Perugia protagonista l’arte del mai

dimenticatoDemetrioStratoseFilippoTimicheguidanell’universodelcantan-

temortonel ‘79.Dal raccontoallamusicadalvivoeallaperformance teatrale...

Festival Alive, con Timi e Stratos

Maria Novella Oppo

Pulizia etnica

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

C’è uno scudetto da giocarsi ades-
so, che rischia di sgusciare dalle
mani, in modo imprevisto. Ce n’è
uno, invece, frutto di storie marce,
intercettazioni e processi, che ora
divide quanti si ostinano a tenerlo
e chi al contrario chiede che venga
restituito. Di motivazioni ce ne so-
no fin troppe per non credere che
quello di stasera venga ricordato
come l’Inter-Juve più infuocato de-
gli ultimi tempi. Incroci, dejavu,
ma anche tante rivalse che nel tem-
po si sono rafforzate. A partire da
Calciopoli, male di tutti i mali, di
una rivalità consunta, di botta e ri-
sposta al vetriolo. E processi, ap-
punto.

LOSCUDETTO DI CARTONE

Quanto inizia a pesare a Zanetti e
compagni quella coccarda tricolo-
re assegnata d’ufficio all’Inter nel
2006. Soprattutto ora che, con le
nuove intercettazioni napoletane,
quel caso potrebbe clamorosamen-
te riaprirsi, vagheggiando un’ulte-
riore revoca, che a questo punto
avrebbe del “fantozziano”. Benea-
mata e Vecchia Signora, due realtà
che, nel contendersi quel titolo or-
mai quasi a sfregio, oggi, agli occhi
degli sportivi, si vedono scolorire
quel fascino che avevano un tem-
po. A Gianfelice Facchetti il dubbio
è balenato: «Restituire quello scu-
detto sarebbe un gesto eclatante,
ma che avrebbe il potere di far ac-
quisire ancora più punti alla nostra
storia», dichiarazione che, oltre a
una sorta di ripensamento sull’ope-
rato del padre, equivale ad inficia-
re quattro anni di battaglie in via
Durini. Del compianto stile Juve or-

mai si sono scritti manuali, ma an-
che in riferimento all’Inter, in molti
sussurrano che pretendere quel-
l’onorificenza sia stato il più grosso
errore della gestione Moratti. Se
non altro in fatto di immagine. Un
boomerang, comunque, che rischia
di conficcarsi dritto sulla testa della
squadra di Mourinho, in un momen-
to della stagione in cui bisognerebbe
invece allenarsi con la camomilla.
Perché se è vero che la lotta tra Inter
e Juve è storia ormai di tribunali e
avvocati, è anche vero che stasera la
partita è un incrocio fondamentale
per entrambi i club. Chi ha gran par-
te delle quote da perdere è proprio
la squadra milanese, innanzitutto
perché per la prima volta Mourinho
è secondo e deve rincorrere la Roma
(un punto sopra e con il vantaggio di
giocare il derby di dopodomani co-
noscendo già il risultato dei rivali).
Poi perché la trasferta di Coppa Ita-
lia a Firenze, vinta ma con i crampi a
fine gara, potrebbe minarne la tenu-

ta fisica. Non ultimo il fattore psico-
logico, con i nerazzurri in parte già
votati alla vera partita della vita,
quella di martedì a San Siro contro il
Barcellona. La domanda dunque è
se l’Inter sia veramente pronta, alla
resa dei conti su tutti i fronti, a vince-
re tutto (campionato, Coppa Italia e
Champions League) oppure qualco-
sa dovrà inevitabilmente lasciarsi in-
dietro. In questo caso non c’è mi-
glior cartina tornasole del derby
d’Italia di stasera. Probabilmente
l’ultimo, serio, ostacolo in campiona-
to, che in caso di sconfitta (o anche
di un pari che a quel punto non ac-
contenterebbe nessuno) potrebbe
essere fatale per la volata dei neraz-
zurri verso il titolo. I margini, per la
Juve, di fare il colpaccio ci sono, tan-
to perché gli uomini di Zaccheroni
sono ancora in piena corsa per la

11:40RUGBYBrumbies - Hurricanes SKYSPORT2

18:10TENNIS TorneoWta Charleston EUROSPORT

21:00CALCIOCopadoBrasil SPORTITALIA

Un tifoso juventino davanti al Tribunale di Napoli durante l’ultimaudienza di Calciopoli

LO SPORT IN TV

sport@unita.it

p Inter-Juventus in campoquesta sera (20,45 SkySport1) per l’anticipo della 15ª di ritorno

p Fra Calciopoli e campionato Le polemiche, le nuove telefonate, la Champions e lo scudetto

Sport

ROMA

Martedì c’è Messi
E incombe il terrore
degli «zero tituli»

www.unita.it

Èunderbyd’Italia al veleno
Mou, tutto in cinquegiorni
In mezzo ai veleni della «nuo-
va» Calciopoli i nerazzurri per
la prima volta sono costretti a
inseguire la Roma con la testa
rivolta al Barcellona. Gli uomi-
ni di Zaccheroni rincorrono un
posto in Champions League.

SIMONE DI STEFANO

Barcellona pensiero fisso
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A
lla fine dell’udienza di
martedì si è avvicinato
al pubblico ministero
per una stretta di mano
immortalata da fotogra-

fi e telecamere. «Mi hanno fatto mol-
to piacere le cose che ha detto», ha
sorriso a Giuseppe Narducci. «E a
me ha fatto piacere sentire la sua vo-
ce nelle intercettazioni», ha ribattu-
to gelido il pubblico ministero guar-
dando negli occhi Nicola Penta. Il
consulente informatico di Luciano
Moggi, stando alla presentazione di
sé che fa con i giornalisti, che in que-
ste settimane sta “riesumando” le
conversazioni intercettate nell’in-
chiesta “off side” distillando antici-
pazioni alla stampa. Di lui qualcosa
si sa. È ad della First Sport Consul-
ting, l’agenzia (sconosciuta persino
a Google) a cui Moggi ha affidato il
compito di passare al setaccio le ol-
tre 171mila intercettazioni disposte
dalla procura di Napoli ed eseguite
dal Nucleo Operativo dei carabinieri
di via in Selci a Roma. Si sa che è
stato un capo ultras della curva cese-
nate e body guard di Eros Ramazzot-
ti. Si sa poi che, assieme all’ex portie-
re del Milan Sebastiano Rossi, è sta-

to denunciato per aver più volte mi-
nacciato (fra il 2003 e il 2005) un
ragazzo di Cesena, forse per una que-
stione di donne. Dettagli, tutto som-
mato.

Quello che si samoltomeno, o
che comunque pochi ricordano, è
che nelle intercettazioni disposte
nell’inchiesta “Calciopoli” ci sono an-
che le telefonate di Nicola Penta,
che ai tempi era considerato dai più
addetto stampa di Moggi. Lo scanda-
lo era già esploso e i processi sportivi
già celebrati, ma l’ex dg della Juven-

tus attraverso le sue rubriche su Li-

bero e Radio Kiss Kiss si dava un
gran da fare per «sviluppare delle
campagne mediatiche finalizzate -
si legge in una informativa dei cara-
binieri di Roma depositata il 15 di-
cembre 2007 agli atti dell’udienza
preliminare - a screditare vari per-
sonaggi, tra cui anche alcuni degli
ufficiali di polizia responsabili del-
le indagini». Un’attività in cui Pen-
ta (che, comunque, non è mai stato
indagato) è stato arruolato in pri-
ma linea, tanto che è lui, come si
deduce da alcune telefonate inter-
corse con Luciano Moggi e intercet-
tate a cavallo fra il gennaio e il mar-
zo del 2007, a mettere insieme un
dossier da trasformare in una finta
lettera da inviare alla rubrica che
l’ex dirigente bianconero teneva
sul quotidiano allora diretto da Vit-
torio Feltri. Un «taglia e cuci» insi-
nuante a carico dei Giovanni Ar-
cangioli (comandante del Nucleo
Operativo di Roma) e Attilio Auric-
chio (il “braccio operativo” dei pm
Narducci e Beatrice a via in Selci)
in cui erano mescolate le vicende
dell’agenda rossa di Borsellino, il
primo era indagato per quella mi-
steriosa storia e venne poi prosciol-
to, il Sisde di Mario Mori e l’attività
di dossieraggio illegale in cui era-
no coinvolti Giuliano Tavaroli e
Marco Mancini. «C’ho messo cin-
que giorni a fare quella lettera, non
è che l’ho fatta in un giorno», si van-
ta in una telefonata intercettata
Penta. Materiale talmente raffazzo-
nato e maleodorante che persino
Vittorio Feltri si rifiutò di pubblicar-
lo. Stessi personaggi e stesso mo-
dus operandi anche nei confronti
del presidente del Coni Gianni Pe-
trucci. È proprio Penta, hanno rico-
struito infatti i militari grazie alle
intercettazioni, ad avvicinare sen-
za successo un carabiniere per ave-
re notizie riguardo un incidente
stradale in cui era rimasto coinvol-
to il figlio di Petrucci. «Verosimil-
mente - scrivono i carabinieri - con
lo scopo di promuovere delle cam-
pagne di stampa a suo danno». ❖

Champions e ci credono, quanto per-
ché meditano (ma questo Zac lo la-
scia dire solo ai tifosi) di tirare le cuo-
ia agli acerrimi rivali.

JUVEANERVI TESI

Tuttavia, in casa Juve non se la pas-
sano meglio, con l’ultima che è stata
una settimana a dir poco calda. «Pa-
rità di trattamento» chiedeva John
Elkann, che a Moggi ha ricordato
«l’Innominato dei Promessi Sposi»,
per la tardiva presa di posizione da
parte della società in merito alle sen-
tenze passate. Parità di trattamento
che non è stata riservata ai tifosi
bianconeri, per i quali l’Osservatorio
ha vietato per oggi la trasferta, inve-
ce consentita ai nerazzurri in occa-
sione dell’andata a Torino. ❖

BENITEZ E IL FUTUROALLA JUVE

P

msolani@unita.it

Moggi insiste: «Facchetti
faceva richieste. Iomai»

Luciano Moggi si sente la vitti-

madiCalciopoli. «Sesidovesse-

roconfrontareletelefonatesivedreb-

bechesonopiùproblematichequelle

degli altri che nonquelle diMoggi. La

mia situazione è servita a creare una

posizionedicomodoaglialtri».«Glial-

tri» sarebbero secondo la tesi difensi-

vadiMoggil’InternellapersonadiGia-

cintoFacchetti.Nell’udienzadimarte-

dì al tribunale di Napoli i legali dell’ex

dghannomessoinevidenzaunachia-

mata dell’ex bandiera nerazzurra al-

l’exdesignatorePaoloBergamo.«Co-

mesi dicedalle partimieadesso si at-

taccanounpo’al fumodellapipaper-

ché noi abbiamo citato una telefona-

ta in cui l’allora presidente dell’Inter

chiedeva, in occasione di una partita

conlaJuventus,arbitri,griglie,eccete-

ra», ha spiegatoMaggi cheaggiunge.

«Non è influente se il nome di Collina

in quella occasione lo ha fatto Berga-

mo o l’allora presidente dell’Inter. In-

fluente è quello che ha fatto l’allora

presidentedell’Inter,chehachiamato

il designatore il quale poi ha confer-

mato: “me l’hadetto il presidente del-

l’InterilnomediCollina”.Epoidaalcu-

ne intercettazioni che si sono sentite

ancheieridicepure:“mettimi ilnume-

ro uno”. Io queste cose non le homai

fatte, e ora la Federazione deve rive-

dere un po’ tutto».

CALCIO

Advocaat ct della Russia

L’allenatoredel BelgioDickAdvocaat

ha lasciato la panchina dei “Diavoli

Rossi” per accettare l’incarico di Ct

della Russia. Advocaat succederà a

GuusHiddink, passato alla Turchia.

BELGRADO

Chiuso lo stadioMaracanà

Dopoigravi incidentinellagarafraStel-

laRossaeOfkBeograd(untifosoferito

da un colpo di pistola) la Federcalcio

serbahadeciso lachiusuraa tempo in-

determinato dello stadioMaracanà.

FORMULA 1

Twitter bloccato, proteste

Alla vigilia del Gp della Cina il circus

dellaFormula1nonsfuggeallacensu-

ra Internet del governo cinese. Prote-

stedapartedeipilotiper l’inaccessibi-

lità del social network Twitter.

Rafa Benitez è sempre nel miri-

nodellaJuventus,maaunacon-

dizione: che l’anno prossimo i

bianconeri giochino in Cham-

pions. Lo ha confermato il suo

agente, Manuel Garcia Quillon.

ROMA

L’audio contestato

Brevi

PARLANDO

DI...

Allegri
si congeda

«Desideroringraziaretuttiquantimisonostativicininelcorsodellamiaesperienzaal
Cagliari calcio. A cominciare, naturalmente, dal presidente Cellino al quale sarò sempre
gratoper lagrandeopportunitàchemihadato». IniziacosìunabreveletteraconcuiMassi-
milianoAllegri ha voluto ringraziare e salutare tutti dopo l’esonero dimartedì scorso.

Penta, il consulente
che curava i dossier
contro i carabinieri
È l’uomo che, per conto della difesa diMoggi, sta lavorando
alle nuove intercettazioni. Negli atti anche le sue chiamate
Lavorava alla «disinformazionemediatica» di Big Luciano

Il personaggio

MASSIMO SOLANI

Nicola Penta consulente di LucianoMoggi
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Il caso
Emergency
ADERISCI ANCHE TU

ALL’APPELLO

Montepremi • 3.367.088,14 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 59.812.933,08 4+ stella €  33.184,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.980,00

Vincono con punti 5 € 33.670,89 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 331,84 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,80 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 6 37 71 26 83
Bari 76 61 52 15 77
Cagliari 47 33 11 21 1
Firenze 43 20 59 4 42
Genova 73 9 11 80 36
Milano 22 61 26 50 25
Napoli 83 73 24 89 74
Palermo 86 66 19 56 78
Roma 6 48 45 84 30
Torino 11 37 45 79 72
Venezia 38 78 82 31 39

SCRITTORE

lotto

Carlo
Lucarelli

LAMAFIA

E LE SUE

BESTEMMIE

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

34 37 38 39 59 90 42 86

A
Sant’Onofrio, vicino a
Vibo Valentia, un parro-
co molto coraggioso, e
soprattutto molto coe-

rente, ha escluso alcuni affiliati
alla ’ndrangheta dalla processio-
ne dell’Affruntata.

Capisco che questi si siano ar-
rabbiati tanto da reagire come fa
di solito la Mafia, con una serie
di proiettili a scopo intimidato-
rio.

Un posto in una processione,
in un’associazione religiosa, in
prima fila alla messa o a sorreg-
gere un santo è uno status sym-
bol importante, come un Rolex,
un posto alla Scala o un titolo
onorifico, al di là dell’essere un
appassionato di orologi, un
amante della musica o una perso-
na che vale qualcosa. Apparire
in una ricorrenza religiosa signi-
fica affermare il proprio potere,
sopra tutti e anche sopra la Chie-
sa.

Se un mafioso fosse veramen-
te cristiano e cattolico dovrebbe
vivere la dolorosa contraddizio-
ne tra l’essenza del cristianesi-
mo, tra quello che ha detto Gesù
Cristo, e la prassi della sua orga-
nizzazione. Dovrebbe vivere la
fede, e anche le ricorrenze reli-
giose, con il tormento dell’Inno-
minato dei Promessi sposi e non
con l’arrogante affermazione del
proprio status di cristiano d’eli-
te.

Per questo quel parroco corag-
gioso è stato anche molto coeren-
te, come tutti i parroci dovrebbe-
ro essere. Lo aveva detto anche il
Papa, lanciando una sorta di sco-
munica contro Cosa Nostra: gli
uomini delle Mafie sono fuori
dalla Chiesa.

Se mi sbaglio vorrei che qual-
che mafioso, o qualche uomo di
chiesa che a me pare incoerente,
mi scrivesse qui e mi spiegasse la
sua posizione.

Per adesso continuo a pensare
che quel parroco ha fatto bene.
Anzi, benissimo.❖

GIOVEDÌ 15 APRILE 2010

10eLotto
6 9 11 20 22 33 37 38 43 47

48 52 59 61 66 73 76 78 83 86
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